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FASQCOLO DEOMONONO 


Sulle cause dello scoloramento de’ vini fabbricati 

IN VASI CHIUSI , MEZZO PROPOSTO PER RIMEDIARVI. 
Del Doti. Ignazio Lomeni da Milano . 

( Presso Giovanni Silvestri. Milano 1826 ) estrailo. 

APPARATO FOLLATORE 


Il metodo di fabbricare il vino in vasi chiusi, 
sebbene da qualche anno vada generalizzandosi, 
ora trova degli ostacoli, essendosi riconosciuto, 
che il vino in tal modo fabbricato è privo di quel 
cupo coloramento, che è desiderato dal maggior 
numero de’ consumatori di esso. In generale gli 
enologi hanno tentato di riparare all’accennato 
difetto, ma in modo poco soddisfacente. Ora il 
sig. Lomeni , già benemerito dell’arte vinaria (*), 


(*) Vedi il Tomo III, pag. 1 G 1 del Propagatore. 





6 APPARATO 

con ima nuova macchina ha procurato di eseguire 
la follatura nei vasi chiusi, e cosi donare ai vini 
quel coloraiùewto r , di cui paiono restar privi col 
metodo di fabbricazione a vasi chiusi. 

Lo svilupparsi delle scienze fisico-chimiche addi¬ 
tò le teorie della vinificazione, che illuminarono 
la cieca pratica, e primi in Francia ne mostrarono 
le vie Lavoisier, Chaptal, Cadet-de-Veaux , ed 
in Italia Dandolo e Pozzi , dietro ai quali poi ope¬ 
rarono Le Gervais , Elia Dm , Grisetti, Burri , 
Huber, Ferrini, Bassi , e più recentemente Stan¬ 
cavi eh. 

Poco avanti gli insegnamenti dì questi avevamo 
già molti precetti , che c’insegnavano ,mediante 
una imperfetta chiusura dé’ tini, ad economizza¬ 
re in parte, durante la fermentazione tumultuosa, 
i principii volatili emananti, come quelli, a cui 
ascriver debbasi la migliore riescila de’vini. Sic¬ 
come per l’ordinario ogni cosa si porta agli estre¬ 
mi , così noi vedemmo cangiati i tini, dapprima 
totalmente aperti in altrettanti vasi distillatori, 
mediante 1’ applicazione di coperchi ermetica¬ 
mente, o quasi ermeticamente chiusi, di macchi¬ 
ne a cappelli condensatori, e refrigeratori, di tubi 
retti, curvi, angolari, serpentini, spirali ecc.ecc. 
Ma dopo avere toccati questi apici di supposta 
perfezione, si conobbe colle esperienze, che l’ap¬ 
parato alla Gervais , e i dipendenti nulla avevano 
di più perfezionato dei vasi chiusi con qualche 
piccola, o nessuna addizione. 
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A dispetto però di tante empiriche, e razionali 
pratiche, regna tuttavia presso la generalità de’ 
possidenti una perfetta vinaria anarchia : ogni me¬ 
todo ha dei proseliti. Riducendo però la cosa ai 
minimi termini, si possono dividere i melodi do¬ 
minanti in due: i.° 1’ antico, che fermentale uve 
in tini, od in botti aperte totalmente all aria at¬ 
mosferica. a.° il nuovo, che dal più al meno esclu¬ 
de questo generale principio dal contatto colle 
masse vinose in fermentazione. 

Chi segue il metodo antico ottiene vini suffi¬ 
cientemente bene fermentati e colorati, ma poveri 
di alcoole, d’ aroma e di gaz acido carbonico, 
principii tutti, che eminentemente concorrono a 
costituire i pregi del vino, e a garantirne la du¬ 
rata per molti anni. Chi invece segue il metodo 
nuovo , o i diversi metodi di chiusa, e condensata 
fermentazione, raccoglie vini provveduti di base 
alcoolica, di aroma e di gas acido carbonico, in 
ragione diretta della bontà delle uve, e della chiu¬ 
sura del tino, ma poco carichi di coloramento e 
di aroma, e deficienti di corpo. 

Che i vini fabbricati a chiusa fermentazione, 
sortano meno colorati di quelli fabbricati colf an¬ 
tico metodo, è cosa confessata da Cliaptai , da 
Urie, da Stanchoi’ich , e da tutti gli enologi di 
buona fede, e ciò è un obice non leggiero allo 
smercio di essi. Non è già che riporre si debba 
nel coloramento il pregio di un vino, di cui si 
voglia giudicare la natura, ed il grado di gene- 
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rosità, che anzi gli enologi più istrutti opinano, 
che un vino può essere scoloralissimo, e non per¬ 
tanto eccellente, attesa l’abbondanza in lui del 
principio spiritoso, che lo rende brillante , e in 
qualche modo abboccato. Ma siccome il maggior 
numero de’ proprietari lo destina ad essere ven¬ 
duto ; e siccome gli osti, bettolieri, e i commer¬ 
cianti di vino attribuiscono il più gran merito a 
quel vino , che in unione alle buone qualità, è 
pure dotato di maggiore coloramento, e rigettano 
quello che non è tale, la cosa perciò merita seria 
considerazione. 

La tinta scolorata, e la deficienza di aroma e 
di corpo, è generalmente attribuita alla chiusura 
dei tini nel tempo della fermentazione, ed al non 
ammostare, ossia follare le masse dei vini fermen¬ 
tati, il che si pratica ne’ vasi aperti, mercè di cui 
si fanno rientrare più volte le vinacce a guazzo 
nel mosto riscaldato della fermentazione, e si fa in 
modo, che la parte gommo-resinosa colorante,e 
la sostanza balsamica, od aromatica, ed altri prin- 
cipii solubili, che si trovano aderenti all’interna 
superficie della buccia degli acini, si sciolgano 
nel mestruo sottoposto, e da essi riceve colora¬ 
mento , e perfezione. 

Nè questa sola però fu creduta la causa dello 
scoloramento de’ vini fatti a vaso chiuso. Si disse, 
che diveniva dall imperfetta pigiatura delle uve 
dalla precocità della svinatura in relazione alla 
maggiore lentezza, colla quale procede la fermen- 
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tafcioiie in vasi chiusi , nè il nostro autore pensa 
che sia esente ila colpa la presenza in eccesso del 
gas carbonio; ma dal maggior numero degli eno¬ 
logi si attribuisce al permanente galleggiare delle 
vinacce al dissopra del liquido. 

L’imperfetta pigiatura, sebbene non possa dirsi 
la causa efficiente della mancanza di coloramento, 
la medesima però quanto più riesce perfetta, altret¬ 
tanto dispone la materia colorante a sciogliersi 
nel liquido vinoso ; ma per effettuarsi questa so¬ 
luzione fa d uopo che concorra il liquido stesso, e 
tpiindi è da riguardarsi necessaria la reiterata im¬ 
mersione nel medesimo de’ fiocini, cui è aderente 
il principio del colore, la quale immersione fino¬ 
ra non è stato possibile di eseguire per la costante 
chiusura de’ vasi fermentanti. 

La precocità della svinatura concorre allo scolo¬ 
ramento. Ne’ vasi chiusi, come c’insegnano gli eno¬ 
logi , e come ad ognuno è noto, la fermentazione 
procede con maggiore lentezza, e più lungo tem¬ 
po si ricerca, perchè la parte colorante sia disciol¬ 
ta nel liquido. Vero è però che anche compito con 
tutto comodo ogni periodo della fermentazione 
non basta a portare il vino al massimo grado di 
coloramento, come l’Autore se ne è convinto colla 
pratica continuata per dieci anni. 

Per provare che lo scoloramento de’ vini può 
provenire anche dalla presenza in eccesso del gas 
acido-carbonico, cosi l’Autore si esprime: « La 
tinta de’vini riconosce la sua base da una sostanza 
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estrattiva vegetale, cupamente cerulea : si sa che 
gli acidi in genere sono sostanze decoloranti: si sa 
che le tinture cerulee vegetali, delle quali ci ser¬ 
viamo appunto come di reaggenti per iseoprire la 
presenza degli acidi, perdono il loro cupo, e si 
colorano in rosso per la presenza degli acidi stessi : 
ammesso pertanto, che nella fermentazione chiusa 
de’vini possa per effetto dell 'ermetica chiusura 
ammassarsi eccessiva quantità di gas acido carbo¬ 
nico, o chimicamente combinarsi questo al fluido 
vinoso, dovrebbe pure ammettersi, che il medesimo 
potesse esercitare la propria influenza nella co¬ 
lorazione in rosso de’ vini istessi, ciò che corri¬ 
sponderebbe ad un vero scoloramento per la decom¬ 
posizione e lo scomparimento deH’ombreggiamento 
ceruleo della tinta. Che poi la tintura cerulea del 
vino sia alterabile in rosso pel concorso degli acidi, 
non è a dubitarsi, e chiunque il può esperimen- 
tare senza bisogno di profonde cognizioni: mi ap¬ 
pello ai buongustai , che fanno loro delizia nell e- 
stiva stagione di beversi il vino misto al sugo de’ 
limoni, sulla depravazione del quale appetito non 
intendo però muovere la minima querimonia. È 
parimenti verità di fatto attestata da tutti gli cno- 
loghi de* paesi, nei quali si usa di solforare i vini, 
come mezzo di loro conservazione, che quest’ope¬ 
razione pregiudica al colore de’ vini rossi. Dacché 
la fermentazione acetosa si svolge in un vino, 
perde già quasi della sua originaria tinta, cangian¬ 
dosi più in rosso; e questa perdita mano mano 
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prosegue collo avanzare della indicata fermenta¬ 
zione fino a farne intieramente scomparire ogni 
coloramento, quando il liquore siasi cangiato in 
vero acido acetoso. 

« Propone pertanto il signor Lomeni tanto per 
la sicurezza dei recipienti, che per lasciare facile 
l’uscita alf eccessiva quantità del gaz acido car¬ 
bonico , che si svolge nel processo della fermenta¬ 
zione , onde non possa accumularsi gran fatto nel 
tino, e alterare il meno possibile la tinta ceruleo- 
cupa del vino , di lasciare al tino un emuntorio 
della massa gasosa, e fra i molti proposti dona la 
preferenza al tubo lungo e perpendicolare del 
Bassi , chiuso, come egli ha prescritto, con cilin¬ 
dretto di sughero mobile all’estremità superiore , 
oppure ad una leggera valvola come altri hanno 
proposta (*). 

Ma l’esattezza della pigiatura, il ritardo a svi¬ 
nare e la dispersione di parte del gas acido car¬ 
bonico, sono agenti meramente negativi pel colora¬ 
mento de’ vini, mentre la follatura od ammosta- 
mento esercita un’azione tutta positiva ed efficace 
sulla massa fermentante, e si pretende che assai 
influisca sulla più perfetta riuscita de’ vini. Le 
esperienze comparative fatte da Derni Gentil pro¬ 
vano 1 utilità di questa operazione, poiché essendo 


(*) Vedi il nostro Giornale d’agricoltura arti e com¬ 
mercio, Gennaio i 8 a 4 , p«g- *6 e 92. 
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stati riempili due tini esattamente eguali, e con 
uve raccolte da una stessa vigna e nel tempo stesso, 
ed esposti alla medesima temperatura , essendo 
l’uno vicino all’altro , uno de’ quali trattato a fol¬ 
latura replicata , e l’altro no, egli trasse dei vini 
tanto fra loro diversi, da non sembrare provenienti 
da uve della stessa natura. Il vino del tino follato 
si fece incomparabilmente migliore , d’un sapore 
più delicato e d’un colore più deciso. 

Ma il vantaggio che ne proviene dalla follatura, 
non si potè tin ora ottenere nel fabbricare il vino 
in vasi chiusi. 

11 signor Elia Dtu attribuendo lo scoloramento 
dei vini al soprannotare delle vinacce sul li¬ 
quido, immaginò che giungere si potesse a perfe¬ 
zionare la vinificazione mediante l’uso di un tino, 
la cui altezza fosse eguale al diametro inferiore, 
e il cui diametro superiore fosse d’ un quarto me¬ 
no dell’ inferiore. Questo tino a tre quarti della 
sua altezza è munito internamente di due circoli 
di legno paralelli e distanti fra l<j>ro di un pollice 
circa, nella quale circolare cavita (deposte che 
siano le uve pigiate nel tino, che non devono 
perciò oltrepassare in altezza il punto dell’ appli¬ 
cazione dei circoli ) si vanno introducendo varie 
liste di legno convenientemente situate ed alter¬ 
nate da intervalli, che compongono un tramezzo 
dall’Autore denominato falso fondo , il cui officio 
è di ritenere in immersione il cappello della ven¬ 
demmia . che tende sempre ad innalzarsi nel corso 
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della fermentazione. Questo tino così riempito e 
disposto si chiude con un coperchio, il cui dia¬ 
metro deve avere alcuni pollici di più dell’ aper¬ 
tura del tino stesso, e che viene assicurato con 
viti o broletti di ferro, o caricato invece con al¬ 
cuni quintali di pietre. Il detto coperchio forma 
in senso dell’ Autore una chiusura ermetica po¬ 
sando sulla periferia del tino, alla quale si sia 
previamente applicata una piccola imbottitura 
formata sotto una fascia di pelle attaccata alla 
parte superiore delie doghe. Al fine poi di impe¬ 
dire una compressione troppo forte nel tino pre¬ 
scrive egli, che si pratichi nel centro del coper¬ 
chio una apertura di tre o quattro pollici quadrati 
per facilitare l’uscita del gas sovrabbondante, 
proponendo di coprire la detta apertura con una 
debolissima valvola la quale ha lutto il pregio 
dell’ economia. 

Un apparato consimile hanno pure inventato il 
signor Ferrini e De la Plomberie (pianto all’ ef¬ 
fetto di mantenere le vinacce immerse nel mosto 
mediante V applicazione di una graticcia applica¬ 
bile all’ interno del tino : questi metodi possono 
forse contribuire ad accrescere qualche grado al 
coloramento ordinario de’vini ; ma dalla costante 
cd immobile immersione delle vinacce nel liquido 
fermentante non sarà mai possibile di ottenere 
l’uniformità di temperatura e di fermentazione 
in tutti i punti della massa, nè la lacerazione e la 
lavatura de fiocini, nè la riunione delle spume 
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lievitose, effetti tutti producibili dal solo ammo- 
stamento, e che non sono da trascurare da chi 
pretende perfezionare i proprii vini. 

Due difetti però di qualche rilievo si affacciano 
nei descritti metodi : il primo si è che trovandosi 
il fluido vinoso diviso in due strati uno inferiore, 
e T altro superiore al frapposto cappello delle vi¬ 
nacce , i depositi fecciosi del primo cadranno re¬ 
golarmente sul fondo dei tino, e qui non v è a 
ridire ; ma quelli dello strato superiore si depor- 
ranno sul cappello stesso delle vinacce, e verranno 
in atto di svinatura seco strascinati attraverso il 
cappello dal vino di esso strato che filtrar deve per 
la massa delle vinacce, onde giungere alle parti in¬ 
fime del tino ; il qual vino non potrà meno di sor¬ 
tire torbido e feculento, oltreché dovranno le 
vinacce stesse rimanersi imbevute anzi inzuppate 
di vino crodello , che renderanno al torchio ben¬ 
sì , ma che non potrà avere i gradi di pregio* di 
quelli di prima svinatura: il secondo si è, che rima¬ 
nendo il cappello della vendemmia immerso costan¬ 
temente per molti giorni nel mosto fermentante, 
i racimoli pure delle uve si assoggettano a questa 
lunga macerazione, e possono per effetto di essa 
imprimere al vino quel sapore stiptico amatvgm- 
lo legnoso che è tutto loro proprio, ed alterarne 
cosi il merito principale, massime ove si adotti, 
come sopra si disse, il canone di protrarre la svi¬ 
natura molto maggior tempo dell’ ordinario. 

Il signor Bassi ha esternato il di lui sentimento 
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riguardo ali’ utilità della follatura ; ecco come si 
esprime : et Giova ( la follatura ) allorché vuoisi 
33 dare maggior colore al vino, attesoché cjuanto 
più si muovono, e si agitano nel mosto le vi- 
33 nacce, tanto maggiormente la materia colorante 
33 in decomposizione si stacca dai fiocini dell’uva, 
33 e si diffonde nel liquore ; e giova altresi a pro¬ 
si movere, ed accrescere il fermento, per lo.che si 
33 ottiene così un liquore più spiritoso, e migliore 
» di quello, che non si sarebbe ottenuto allrimen- 
33' ti ; cioè non ammostando. 33 

In questa persuasione egli diresse i suoi' sforzi 
a procurare di perfezionare la vinificazione me¬ 
diante F unione degli antichi coi nuovi metodi di 
fabbricazione, e quindi tentò l’innesto sulla fer¬ 
mentazione, eseguita in vasi chiusi, della pratica di 
ammostare^ 1 oat ; 

Siccome però il sistema del signor Bassi por¬ 
terebbe di dovere eseguire la follatura a coper¬ 
chio alzato per metà, e quindi si esporrebbe la 
massa fermentante all’aria atmosferica, ed a gran¬ 
di perdite di principii alcoolici ed aromatici, che 
in ”maggi ore copia evaporano per quest’operazio¬ 
ne , così il signor Lomcni crede, che tal pratica 
possa essere poco vantaggiosa. 

Passa poscia il nostro autore ad esaminare 1111 
fatto riferito dal signor Acerbi (*) di un oste 


O Biblioteca Italiana N.° XC\% png. 336. 


l6 APPARATO 

il quale ce dopo il sesto giorno della fermentazione, 
>j levò le vinacce, le lece ripigiare ben bene a se- 
» gno, che paressero una pastiglia , poi le ripose 
» nel lino di prima, rimestandole quanto più sep- 
5>pe e potè col mosto, e poi richiudendo il tino 
» il lasciò fermentare a suo agio, ed egli in tal 
«guisa, con uve tristi, e di mediocre colore, 
« n’ ebbe un vino assai più colorito di quelli fatti 
« da altri con uve scelte, e nerissime », e cemen¬ 
tando , e teorizzando, coi prendere di mira con 
pungenti frizzi il signor Acerbi * (che ora essendo 
Console generale austriaco in Kgitto facilmente 
non potrà rispondergli )j conchiude , che quandi) 

pure da taluno supporre si volesse la possibilità 
almeno, che dalla nuova pigiatura acerhiana 
aspettare si potesse in alcuni casi qualche sorta 
di utilità , le speranze dovranno al più estendersi 
a quei tini, le cui uvefurono pigiate le prime volte 
coi piedi , e nel modo universalmente praticato , 
perchè contengono esse molti grappoli, e moltis¬ 
simi acini tuttavia interi ; ma che poi sempre inu¬ 
tilissima , anzi di puro danno considèrare si do¬ 
vrebbe nei casi, in cui sia stata eseguita la prima 
pigiatura colla macchina da esso inventata, e nei 
quali il semplice ammostamento riescirà al certo 
più che sufficiente all’ intento. 

Dal modo con cui il signor Lomeni si scaglia 
contro il chiarissimo signor Acerbi , abbiamo tutto 
il motivo di crederlo disgustato di esso, per cui 
pensiamo, che questa volta non si sia lasciato con- 
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«lurre il signor Dottore, dal convincimento degli 
argomenti addotti, ma soltanto dal piacere del 
dire. 

Comincia in falli a rimproverarlo, che giurò alla 
cieca nella parola, e ne’ fatti di un oste. Ma a 
queste persone, è forse detto che inai si debba 
credere, e che incapaci sieno di testificare dei 
fatti che loro cadono sott’ occhio ? Essendo anzi 
esse le piu addottrinate in materia di vini, noi 
pensiamo invece che in simili giudtzii il loro pa¬ 
rere sia molto attendibile, e che quindi con co¬ 
gnizione di causa quello abbia potuto asserire di 
avere ottenuto con iu'e tristi , e di mediocre co¬ 
lore un vino assai più colorito di quelli fatti da 
nitri con iwe scelte e nerissime . Il motto maligno 
soggiunto: ecco gli istruttori , dai quali fui appre¬ 
sa V arte della vinificazione il signor Acerbi > ci 
fa chiaramente conoscere, che quivi l’astio soltanto 
parla, e non il signor Lomeni . Il distinto merito 
del signor Acerbi non solo è conosciutissimo in 
°gni genere di letteratura, ma anche nella agri¬ 
coltura teorico-pratica. Sebhene poi nel senso 
del signor Lomeni il tempo, per eseguire la nuova 
pi gì atura, non possa essere che lungo, pure se 
tanti sono i vantaggi della follatura, quanti da esso 
ne sono annoverati, molto più dovranno aumen¬ 
tare, quando si pigieranno le uve una seconda vol¬ 
ta , in circostanza massime, in cui facilmente si 
spapolano , sino a ridurle quasi in una poltiglia ; 
c se il signor Bq>$$i trova conveniente 1 eseguire 

a 
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la follatura coll’aprire ripetutamente i tini, pure 
ad onta di tutte le perdite, che possono succedere 
nel tempo della nuova pigiatura , dovendosi il th 
no aprire una sol volta, pare che il compenso 
debba essere maggiore della perdita. Quando poi 
il signor Lomeni avesse amato per la pura verità , 
e per Vambre della scienza ragionare sulla nuova 
pigiatura ,perchè non contrappose fatti a fatti piut- 
tostochè teorie a fatti? E perchè esperimentatore 
fu un oste, noi crederemo dunque meno ai risul¬ 
tati sensibili, che alle conclusioni del signor Dot¬ 
tore? Questo non è secondo l’uso d oggidì. Se 
poi la nuova pigiatura non è preferibile alla folla¬ 
tura praticata colla macchina del signor Lomeni , 
noi ameremmo d’essere accertati, ma col bilan¬ 
ciare i fatti, e non colle discussioni teoriche. 

Dopo avere ampiamente parlato de’metodi di 
vinificazione proposti dal signor Dottor Bassi (*), 
e dal signor Canònico Stancovich (**) , entra final¬ 
mente l’Autore a parlare della costruzione della 
macchina da esso inventata, per eseguire la folla¬ 
tura a tino chiuso. Tutto il meccanismo consiste 
in un’ asta di legno, la quale, passando per un foro 


(*) Nuova maniera di fabbricare i vini del Dottore 
Agostino Bassi. 

(**) Nuovo metodo economico-pratico di fare e con¬ 
servare il vino , del Canonico Pietro Stancovich ; Mi¬ 
lano presso Giovanni Silvestri 182 5 ., 
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praticalo nel centro del copèrchio del tino, porta 
nell’ interno due rami in essd annestati ad angolo 
ottuso, mentre la porzione esteriore di lei costi¬ 
tuisce un braccio di leva, mediante il quale per 
effetto di movimento ondulatorio a vicenda si ab¬ 
bassano, e si rialzano i rami interni al tino: questa 
asta è pure suscettibile di un movimento rotato¬ 
rio intorno al proprio asse ; i (piali due movimen¬ 
ti si eseguiscono per opera di un’ asta di ferro, 
che passando trasversalmente pel centro dell’ asta 
di legno, lascia sporgere due perni ai lati opposti, 
che servono di punto fisso per la prima specie di 
movimento , e si aggirano orizzontalmente , e cir¬ 
colarmente in apposita cavità formata dalla parte 
superiore del coperchio, più dalla inferiore di una 
rotella sovrapposta al medesimo, e cosi danno 
luogo al moto rotatorio. L’inserzione poi dell’asta 
di legno attraverso il coperchio del tino si man¬ 
tiene chiusa da una borsa conica di materia fles¬ 
sibile, ben lutata, che impedisce ogni sorta di 
evaporazione , quale borsa è legata nella sua base 
strettamente alla rotella, e nell’ apice all’asta este¬ 
riore o braccio di leva. L’ apertura centrale del 
coperchio è guernita superiormente da un circolo 
orizzontale di ferro, sul quale agiscono, e scorrono 
i perni dell’asta, come si vede nella tavola I, 
fig. i . 

cc Venendo ora ai particolari ( noi useremo delle 
parole dello stesso signor Lpmeni ) di questo, che 
in complesso io ho denominato Apparato Folla- 
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toi‘e dalla funzione cui è destinato , è facile il com¬ 
prendere , come l’asta di legno co’ suoi accessori! 
sia il pezzo principale, a cui do il nome di Folla¬ 
tore , ed a servizio del quale d’ uopo è sieno con¬ 
formati tutti gli altri : consiste dunque egli in un 
asta della totale lunghezza di braccia 3 , once 6 
milanesi (*) e della quadratura. La detta asta deve 
lavorarsi -cilindrica per la lunghezza di braccia a, 
once io, che forma il braccio di leva esteriore 
e quadrata per le rimanenti once 8. Superiormen¬ 
te per un’ oncia al pezzo quadrato deve praticar¬ 
vi un foro circolare del diametro di punti tre 
(Jig. a , a ), pel quale transitar deve una corri¬ 
spondente asta di ferro, che sporgendo da ambe¬ 
due i lati opposti forma due perni, sui quali si 
esercitali movimento ondulatorio: a due braccia 
e tre once al dissopra di questo foro hawene un 
altro circolare, paralello al primo, e del diame¬ 
tro di punti sei ( fig . a , Z>), per l’inserzione di una 
caviglia di legnò, sulla quale operano principal¬ 
mente le mani dell’ uomo, per mettere il meccani¬ 
smo in movimento : ad once dieci parintenti al 
dissopra del foro de’perni si praticherà all’ingiro 
dell’ asta una ranura a segmento di circolo di due 
punti di profondità per punti quattro di apertura 
{Jig. 2, c )> l a quale è destinata a ricevere in le- 


(*) Il braccio milanese si divide in i a oncie , e in 12 
punti, esso corrisponde a metri 0,59494* 
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£»tuTa l’estremità minore della borsa conica fles¬ 
sibile, di cui abbasso. Nella porzione quadrata dell 
asta, ossia nella di lei metà superiore, e precisa- 
mente ai lati opposti e corrispondenti alle aper¬ 
ture degli anzi detti due fori si impiantano due 
i*ami ( d d ) in apposite cavità diagonalmente di¬ 
scendenti, e della profondità di punti sei cadauna, 
robliquità delle «piali occupa appunto i’ intiera 
superiore meta della porzione quadrata dell’ asta, 
lasciandone al dissotto l’altra meta lunga once 
quattro ( e ) a somiglianza di quel pezzo, che nelle 
capriate dicesi Ometto, la quale assai contribuisce 
alla solidità dell’ innesto de’rami, che cosi situati 
formano fra loro al dissotto un angolo ottuto di 
circa gr. 107: sono i detti rami rattenuti nelle 
loro cavità di inserzione da una principale cavi¬ 
glia di legno, che passando dall’uno all’altro pel 
corpo dell’asta, riceve nelle due estremità dei cu¬ 
nei di legno, che ne dilatano il diametro, per cui 
in guisa di catena si oppone a qualunque conato 
di spostamento: oltre poi a questa caviglia comu¬ 
ne due altre minori per ciascun ramo sono poste 
lateralmente ad essa, che penetrano pure nel corpo 
dell’asta, ed assodano sempre più alla medesima l’u¬ 
nione de’ rami : tutte queste caviglie altresì sono 
poste in opera bene intonacate di colla forte: a com¬ 
pimento poi una lista di legno (/) larga un’oncia , 
grossa punti sei, passa per Y estremiti! inferiore 
quadrata dell’ asta, nella quale si incassa per tutta 
la s«a larghezza, ed arriva in forma di saetta al 
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dissolto dei due rami, contro i quali si impianta 
colle due estremità lavorate a seconda della incli¬ 
nazione di essi, e loro fa punto di appoggio : tanto 
l’unione di questa saetta colla estremità quadraT 
ta, quanto i due punti di contatto delle sue estre¬ 
mità contro la faccia inferióre dei rami, sono ras¬ 
sodati dalla ìnfissione di caviglie di legno patinate 
di colla come sopra, di modo che tutte le parti 
di questo pezzo si trovano strettamente fra loro 
collegate, e massima è la solidità, che il loro in¬ 
sieme presenta. • 

I rami del Follatore ( fig . 3) vogliono essere 
lunghi ciascuno quanto il semi-diametro superio¬ 
re del tino: la loro sezione trasversale (fig. 4) 
presenta un triangolo isoscele, il cui lato maggio¬ 
re tiene luogo di base, ed è quello che opera con¬ 
tro le vinacce abbassandole, offrendo la larghezza 
di once tre, mentre gli altri due lati non sono 
larghi che once i. Un pezzo di legno quadrilate¬ 
ro di once i , punti 3 per ogni lato, e fesso dia¬ 
gonalmente forma questi due rami con somma fa¬ 
cilità , e sufficiente esattezza. Perchè poi si possano 
applicare all’ asta principale nel modo sopra rife¬ 
rito, è necessario di privarli dell’angolo laterale 
saliente, che corrisponde alla cavità destinata a 
riceverli, e per l’estensione pari alla lunghezza 
della cavita stessa, onde presentino un pezzo di 
superficie piana, che possa combaciare col piano¬ 
fondo della rispettiva cavità. Le due estremità 
inferiori dei rami devono terminarsi dolcemente 
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a piano inclinato dall angolo superiore verso la 
base, all’ oggetto che il lóro abbassamento non 

incontri ostacolo per parte della interna periferia 

del tino. 11 Follatore in ogni suo membro può.co¬ 
struirsi anche in legname dolce, come di pioppo, 

di albarelli o simile: chi però terra 1 occhio alla 
durata, vi adoprerà legno di rovere,, od almeno 
di castagno. 

Affinchè poi il Follatore possa mettersi in atti¬ 
vità, è necessario di praticare nel centro del co¬ 
perchio del tino un foro circolare , il (piale alla 
parte superiore o esterna abbia il diametro di once 
2 , punti 6 (fig'ti)r ed alla parte inferiore od in¬ 
terna lo abbia di once 5 , togliendosi fra (presti 
due diametri tutto il legname in spessezza, per 
modo, che dall'uno all’altro di essi formisi un piano 
circolare inclinato ( fig . 6 ). Siccome poi il bordo 
di quésto foro deve servire di resistenza ai perni 
del follatore, e trovasi indebolito per lo svasa- 
mento da eseguirsi come sopra, cosi dovrà esso 

munirsi supcrioiTiiente di un circolo, piano di ferro 

largo orizsontalmente u<f oncia e di mi punto al¬ 
meno di spessezza, munito all’esterno di quattro 
appendici opposte di once 2 di lunghezza, e mu¬ 
nite ciascuna di due fori per 1’ opportuna inchio¬ 
datura, o ciò che io,stimo migliore, per l’appli¬ 
cazione e fissazione con viti mordenti. La super¬ 
ficie di questo circolo di ferro deve essere liscia 
onde non frapporre ostacolo al movimento cirpo- 
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lare dei perni : esso circolo -è rappresentalo nella 

Jig, 5 dalle lett. b b b b. 

Al piano supcriore dei coperchio Jig . 5 , e pre¬ 
cisamente nel di lui centro si sovrappone un altro 
pezzo di legno circolare denominato rotella ( Jig. 7) 
avente il diametro di once 7, e la spessezza dì 
un’oncia, nel centro del quale deve pure essersi 
praticato un foro circolare, pari a quello esistente 
nel coperchio, cioè di once a, punii 6. Nel piano 
di essa rotella che deve combaciare colla super¬ 
ficie del coperchio si segnerà, col compasso all’ in¬ 
giro di detto foro un circolo della larghezza pia¬ 
na di un’ oncia, è dietro di esso si leverà il legno 
ad angolo retto per la profondità di punti quat¬ 
tro (Jig. 0) foderando il piano di questa cavità 
con un circolo di laniera di ferro lisciata, indi 
risvoltata la rotella si ridurrà nel di lei piano su¬ 
periore il foro al doppio diametro, come già dissi 
parlando del foro praticato nella interna parte 
del coperchio, levando il legrto in giro a piano 
inclinato, di maniera che applicata la rotella al 
coperchio ? la totalità del foro verticalmente esa¬ 
minata presenterà due coni tronchi opposti nel 
minor diametro (Jig. 9). Questo modo di foro 
rende evidente il come possa l’asta del Follatore , 
i cui perni fanno punto fisso sul diametro mino¬ 
re, mettersi in movimento ondulatorio, dal quale 
trae origine F alterna discesa de’suoi rami nel ti¬ 
no. Applicata la rotella al coperchio, ciò che si 
eseguisce per mezzo di viti mordenti regolarmeli- 


FOLLATORE 25 

te distribuite nel circolo medio fra la periferia 
esterna, e quella del foro centrale, rimane fra essa 
ed ii coperchio all* ingiro del diametro minore del 
foro una cavità circolare di circa punti quattro 
di altezza, rivestita di ferro inferiormente per ef¬ 
fetto del circolo fig. 5 , b b b b, e superiormente 
per la lamera di cui alla fig. 8, per F estensione 
annuJare di un’ oncia corrispondente allo sporto 
dei perni, ai quali offre il punto fisso pel moto 
ondulatorio, e la mobilità circolare pel moto rota¬ 
torio dell’ asta. Nella spessezza poi della periferia 
della rotella deve aprirsi una ranura triangolare 
per la profondità di punti quattro all’ effetto dì 
ricevere in legatura Festremità maggiore della 
borsa conica flessibile, di cui abbasso. L’unione 
di questa rotella al piano superiore del coperchio 
deve farsi procurando di combaciare alla meglio 
le due superficie collo introdurre fra di esse qual¬ 
che luto grasso, od anche soltanto del sego molle, 
importando di non farne mia unione a colla per 
F eventualità di qualche riparazione (*). 

La montatura dell* Apparato Follatore si ese¬ 
guisce introducendo per dissotto al coperchio del 
lino F asta del Follatoio colla sua estremità cilin¬ 
drica pel f oro centrale, e spingendola finche il foro 


(*) Chi amasse di unire aderentemente la rotella al co¬ 
perchio potrebbe frapporre loro una poltiglia molle di 
colla forte, e segatura sottile di legname , oppure un im¬ 
pasto di coagulo di latte con calce. 
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a della medesima superi il livello del piano supe¬ 
riore della rotella, ed in allora per lo stesso foro 
a si introduce l’asta di ferro, cilindrica rappre¬ 
sentata nella fig. a , lett. a, e la si fa avanzare fin 
tanto che sporgano le due estremitàoppostaniente 
a costituire i perni, i quali, come si disse:, aver 
devono ciascuno l’estensione di un’ oncia : ab¬ 
bandonando in questo stato di cose il Follatore 
a se stesso, chiaro è che i detti due perni entrare 
non potrebbero nella cavità circolare loro desti¬ 
nata , se non vi fossero nel bordo interno incli¬ 
nalo del foro superiore della rotella due aperture 
o fenditure opposte corrispondenti, che dessero 
luogo ai perni istessi di discendere lino al piano 
inferiore di essa cavità, le quali aperture sono 
indicate dalle lett. a a, fig. 7. Nel foro b poi 
dell’afta del Follatore si introduce la caviglia di 
legno Jìg. ; 1 o, che è lunga once 7, e grossa plinti 
sei alla sua metà, per combaciare esattamente nel 
foro stesso: serve questa co’suoi, sporti'di doppio 
manubrio, per mettere in, mòto il meccanismo. 

Il passaggio dell’asta del Follatore pel coper¬ 
chio del tino è mantenuto chiuso da una borsa 
conica flessibile 11 ) ,ohe io ho costruita 

con tela di canapa di Viadana : la periferia mag¬ 
giore di essa borsa è di braccia 1 once 9, e la mi¬ 
nore di once 8, ambedue terminanti in guaina 
praticabile da robusta funicella, per di cui mezzo 
le di lei estremità si assicurano la maggiore alla 
ranura praticata nella spessezza della periferia 
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della rotella, e ( la minore alla rampa escavata neU’ 
asta .del Follatore, & 1 punto Cocolla avvertenza di 
stendere pri(na,Jungo le dette» ranure. uno strato 
di sego mblle y per procurare,con jquepto; interme¬ 
dio un perfetto combaciamento,,£ lesqlusione to¬ 
tale d’ogni comunicazione dall’ interno,£ll’iester-> 
no del lino e viceversa. Tale borsa conica deve 
dapprima lutarsi con un. luto grasso qualunque , 
capace di otturarne, il meglio possibile la porosità : 
io ho creduto .abbastanza soddisfacente un com¬ 
posto di «lue once di cera vergine, ed altrettanto 
di cera purgata , due once di trementina, un’on¬ 
cia e mefczo d’olio di noci cotto, e tre once di 
sego, il tutto ben,liquefatto assieme a lento fuo¬ 
co , indi $teso liquido con un “pennello sull’ una, 
e sull’ altra faccia; di essa borsa , affinché potesse 
penetrarne tutte le porosità, e gli interstizi, e 
bene otturarli (*). 

Questa borsa cosi preparata deve di necessità 
riuscire più lunga di quello sia il raggio fra la 
ranura praticata alla periferia della rotella, e l’al- 
tl ’a esistente nell’asta del Follatore , supposta que- 
sta verticalmente situata, per la ragione chiaris- 



( ) Se il composto per lutare la borsa, che ho sopra ri¬ 
ferito, non incontrasse la generale approvazione, rimarrà 
sempre facoltativo a chiunque di sostitiurvene un altro 
qualunque , ritenuto soltanto ch’egli non privi la borsa 
stessa della flessibilità , qualità che, come si vedrà in se¬ 
guito, è per essa indispensabile. 
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sima, die essa borsa seguir deve le ondulazioni 
dèli’asta istessa, e piegarsi e torcèrsi, e quindi 
accorciarsi Seguendone le rotazioni. Se però il 
movimentò rotatorio non incontrasse delle limi¬ 
tazioni, potrebbe giungere ad attorcigliare di 
tanto la borsa, da schiantarla dai suoi punti di le¬ 
gatura , od anche da lacerarla con perdita totale 
degli elfetti calcolati nella invenzione di questo 
meccanismo. Dietro pertanto questo riflesso, e 
dietro il calcolo, che in un mezzo giro dell 5 asta 
del Follatore per effetto della doppia* interna op¬ 
posta sua diramazione viene ad aversi eseguita la 
follatura intiera del tino, ho situate nella cavita 
circolare de ? perni due piccole piantane di ferro 
( a a, fig. 5 ) lateralmente alle aperture che danno 
ingresso ai perni stessi e diametralmente opposte 
fra loro, assicurate al circolo piano di ferro, 
come vedesi in a a,fig. 7, le quali non permet¬ 
tono che l’asta del Follatore messa in movimento 
rotatorio compia di più di un mezzo giro per 
l’ostacolo, che esse piantane frappongono al mo¬ 
vimento circolare de’perni, e parmi di avere cosi 
ovviato a qualsiasi pericolo di lacerazione alla 
borsa, che altrimenti sarebbe stato inevitabile 
per effetto della inavvertenza, ed anche della 
ignoranza di chi è destinato ad agire sopra si¬ 
mili meccanismi. 

È necessario altresì di avvertire che i ferri, che 
entrano nella composizione dell’Apparato Folla¬ 
tore , debbono essere coperti da una palina di sta- 
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gno, tanto poi' isdùvare o ritardare alieno sovra 
di essi gli elfetti disila ruggine ed il parziale scio¬ 
glimento, cui andrebbpno soggetti per, influenza 
de’vapori acidi ed acquei emananti dalla fermen¬ 
tazione delle uve, quanto per evitare quel qua¬ 
lunque vizio che acquistare potessero i vini dal 
ritorno nel tino di quegli efiluvii, che condensati 
si fossero sui ferri istessi, e di cui SCQP^trascinas¬ 
sero la soluzione. Converrà pure altrettanto pre¬ 
munirsi contr o la soluzione nel vino dpi principio 
estrattivo solubile del legno, da cui son formati i 
rami, e l’estremità quadrata del Follatoi?e, che non 
mancherebbe di imprimergli un disgustoso odore 
e sapor legnoso : questo si otterrà con sicurezza 
immergendo per alcune ore tosto dopo la costru¬ 
zione le ricordate parti in un latte di calce di re¬ 
cente preparazione, e tenendole dappoi a macero 
per tre o quattro giorni in acqua quotidianamen¬ 
te rinnovata. 

Il sopra riferito modo di montatura de \\ Ap¬ 
parato vale specialmente pei tini aventi coperchio 
^plicabile, ed amovibile a piacere: quando però 
Sl trattasse di tini, die avessero il coperchio fisso 
perchè stabilmente, come il fondo, incastrato nelle 
doghe, converrebbe che l’asta del Follatore si 
costruisse in due pezzi, la cui riunione eseguire 
si potesse poco al dissopra del foro a, oppure po¬ 
co al dissotto di esso, come meglio può esigersi 
dalle circostanze degli utensili o dalla volontà del 
fabbricatore. Siccome i tini acoperchio fisso hanno 
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tutti uno sportello superióre abbastanza ampio 
] 5 eri l’estrazióne delle vinacce dopò la svinatura ; 
còsi disgiunti i due pezzi del Follatore , ed intro¬ 
dótto pet^W 1 sportello nel tino il pezzo portante 
i ! rarrii, se nò opererebbe con estrèma facilità 
l’unione al pezzo estèrno praticando pel foro 
centrale del coperchio : questa unione si può fare 
o pèr friezzo di vite verticalmente, o per laterale 
avvicinamento roborato da due caviglie di ferro 
munite di macchietta per l’inserzione di mi cuneo 
metallico corrispondente, riuscendo indifferente 
il modo quando sia assicurata la robustezza e 
l’attitudine nell’ asta all’ adempimento delle sue 
funzioni. Lo stesso mezzo riuscirà pure valevolis¬ 
simo per l’applicazione dell’ Apparato Follatore 
liriche alle' botti, introducendosi cioè in esse il 
pezzo inferiore dallo sportello anteriore rac¬ 
comandandolo ad una corda che sorta dallo spor¬ 
tello superiore, per mezzo della quale dopo imbot¬ 
tate le uve pigiate, potérlo far ascendere fino al 
pezzomobile, che chiude questo superiore sportello, 
per eseguir quivi l’unione col pezzo superiore, ód 
esterno, e la compiuta posizione in opera dell’ Ap¬ 
parato, per il che sarà il pezzo mobile suindicato 
disposto col foro in centro e colla applicazione di 
tutti gli altri accessori, come ho prescritto doversi 
fare al centro de’coperchi de’tini. Converrà soltan¬ 
to di avvertire, che i rami del Follatore per le botti 
dovranno essere lunghi poco meno della metà 
della botte, cui si destina f Apparato , poiché in 
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essa il Follatore non può giungere a Compiere il 
mezzo giro come nei tini ; ciò però nulla togliendò 
all’ effetto, perchè soltanto che l’operatore sia 
paziente a protrarre l’operazione, replicando il mo¬ 
vimento ondulatorio nello spazio, fentrò il (piale è 
eseguibile, la porzione di vinacce, che trovasi alla 
metà della botte ed in fiancò al Follatore , a podo 
a poco si diparte ed arriva sotto i rami del mecca¬ 
nismo ; ed in qualunque ipotesi poi sempre pic¬ 
cola è la quantità di vinacce, che non subisce la 
follatura in confronto di quella, che la subisce 
con tutta pienezza di effetto (*). 

Ritornando però ai tini aventi coperchio mo¬ 
bile , è necessario che si applichi nell’ interno del 
tino un circolo di legno della grossezza almeno 
di mezz’oncia destinato a sostenerlo, tenendolo 
al dissotto della estremità delle doghe quel tanto 
che in relazionò alla spessezza delle tavole compo¬ 
nenti il coperchio sia sufficiente a fare in maniera 
( ‘he il coperchio, entrando nel lino per appoggi ar- 
51 sopra esso circolo , non approfondi il piano 


O 1° non ho veramente esperimentata l’applicazione 
dell’ Apparato Follatóre alle botti ; ma il modo di agire 
di esso ne tini } che ho potuto ben esaminare e seguire ; 
la lunga esperienza degli effetti dell’antica follatura ese¬ 
guita alle botti, e le pòche modificazioni, ohe scaturisco¬ 
no naturalmente dalla diversa configurazione di questi 
recipienti a petto de’ tini, mi hanno autorizzato a fare il 
traslato dagli uni agli altri con certezza di esito. 
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suo superiore più di punii tre o quattro dalla 
estremità delle doghe, con che si ha la massima 
economia nella capacità del tino, e rimane spazio 
ed appoggio sufficiente a ben eseguire la lutazione 
consecutiva : lo stesso farà chi invece del circolo 
amasse meglio di applicare all’ interno del tino de¬ 
gli appoggi spezzati, o gatelli con avvertenza però, 
che dessi sieno posti ben a livello F imo dell’ altro 
ed'a non grande distanza. Queste pratiche valgo¬ 
no ad accertarci soltanto, che il coperchio una 
volta situato non possa abbassarsi nel tino di più; 
ma il bisogno nostro si estende ben anco ad assi¬ 
curarci contro qualunque smossa del medesimo 
dal dissotto all’ insù, come facilmente accadere 
potrebbe per effetto del movimento ondulatorio 
del Follatore mantenuto dall' abbassamento alter¬ 
no dell’esterno braccio di leva, che spinge sempre 
F opposto ramo contro il coperchio, e die ese¬ 
guito con qualche violenza, o con eccedente forza 
ed insistenza rialzerebbe immancabilmente la 
metà opposta del coperchio con pregiudizio dei 
luto , eppercio della costanza di chiusura. A que¬ 
sto bisogno pertanto si provvede colla applicazione 
di tre o quattro piccoli pezzi di circolo di legno 
inchiodati alla porzione di doghe che soprasta al 
piano del coperchio ripartitamente nella periferia, 
il quale semplice mezzo basta assai bene all’ inten¬ 
to , come F esperienza mi ha dimostrato, ed è con 
somma facilità rimosso, quando tosto dopo la svi¬ 
natura occorre di togliere al tino il coperchio. 
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applicazione del coperchio nel nostro caso 
deve tener dietro alla riposizione delle uve pigia¬ 
te nel tino, le cpiali possono occupare cinque delle 
sei parti dell 7 interna di lui altezza, ed è bene 
siano assoggettate ad una immediata prima folla¬ 
tura, tanto perchè la massa si renda in tutti i punti 
uniforme, quanto perchè le vinacce ed i graspi 
tro vinsi equabilmente distribuiti in ogni parte del 
tino : il poco spazio circolare, che rimane fra la 
periferia del coperchio, e l’interno delle doghe 
del tino, deve essere dapprima riempiuto con una 
materia comprimibile, che facilmente si adatti alle 
varie ineguaglianze di spazio. Baioni ha proposte 
le foglie stesse della vite a questo ufficio : io pre¬ 
ferisco la stoppa di canapa o di lino, che cacciata 
con forza per mezzo di una spatoletta di ferro 
panni adempia meglio alla proposta funzione tanto 
in questo spazio, (pianto negli altri spiragli, che 
nel coperchio si rinvenissero, o lungo le unioni 
delle tavole, od altrimenti : al dissopra di questa 
prima chiusura si pone il luto, e l’opera è com¬ 
piuta : il l u to può essere di argilla e sabbia sot¬ 
tile, come propone il Dottor Bassi, oppure di solo 
gesso di presa fresco impastato con acqua al mo¬ 
mento di farne uso. 

« Ilo posto espressamente nell’imita tavola la 
sezione verticale, che passa per il centro di unti- 
no C fi§' 12 )?al quale applicato sia V Apparato 
Follatore , onde dare il meglio, che per me fosse 
possibile, l’idea della posizione e del modo di ope- 
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rare di questo meccanismo. L'operatore monta 
sul coperchio del tino, ove ritrova un comodo e 
sicuro palco, e posta mano al braccio di leva, 
che supporremo in posizione perpendicolare al 
piano , e coi perni appoggiati al contrasto delle 
piantane interne alla cavità circolare , lo abbassa 
alternativamente , ed oppostamente inclinandolo 
nell’ uno e nell’ altro senso verso la periferia del 
tino : di questo fatto quali sono gli effetti nel 
tino ? Nell’ abbassamento dell’ asta che serve di 
leva , di quanto si fa acuto P angolo fra il piano 
superiore del coperchio e 1’ asta medesima , di al¬ 
trettanto si fa più acuto 1’ angolo fra il piano in¬ 
terno del coperchio ed il ramo opposto o saliente 
del Follatore , e di altrettanto pure si avvicina al 
retto l’angolo opposto al vertice di questo, formato 
dal ramo discendente : mentre dunque l’uno dei 
rami addossandosi colla base al cappello delle vi¬ 
nacce obbliga una parte di esse a staccarsi dal ri¬ 
manente ed immergersi nel fluido sottostante , 
1 ’ altro presentando il vertice angolare contro le 
sovrapposte vinacce le divide , e si fa strada alla 
loro superficie : in questo stato di cose l’operatore 
tenendosi fermo alla caviglia b imprime all’asta 
del Follatore un leggier grado di movimento ro¬ 
tatorio,in forza del quale il ramo ascendente,che 
ha superate le vinacce non trovasi più al dissopra 
della linea che ha percorsa, ma bensì sopra un 
nuovo raggio laterale di vinacce tuttavia com¬ 
patte che abbassa colla maggior facilità dacché 
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l’operatore per effetto della costante alternativa 
ridona all’à'sta il movimento ondulatorio. Percorsa 
pertanto in questa alternativa la metà dell’intiera 
rotazione dell’asta (ciò che si rileva dalfincontro 
dell’ostacolo delle piantane * alle quali in senso 
opposto del primo arrivano i perni percorrendo 
la cavità eircolàre ), siamo certi di avèré eseguito 
la totale follatura del tino , la qUale si può ripe¬ 
tere in una sola operazione le due, le tre e più 
volte a piacere, od a norma del bisogno del fab¬ 
bricatore. 

Se la tinaia si trovasse con bassa soffitta, allora 
si userà l’asta del i Follatoio della fig. i 3 . 

L’importo totale del meccanismo descritto, sup¬ 
posto esistente il coperchio del tino, dal sig. Lo- 
meni si calcola dalle 12 alle i 5 lire austriache 
( lir. it. il ). dhi avesse molti tini da applicarvi 
Vapparato follatore , potrebbe economizzare nel 
tener l’asta del fbilatóre mf pò* più alta della le¬ 
gatura della borsa flèssitele, Usando poi d un pezzo 
d’asta, applicàbile ad Ogni appàt'ato il quale s in¬ 
castri e si connetti, e fòrnli il manubrio. 

Per esperimentare il nuovo meccanismo il sig. 
Lomeni destinò tre tini, ché riempi di uve di eguale 
natura, pigiate col dì lui pigiatóre. Conteneva il 
primo libbre gròsse di Milano 5538 (chilogi ani¬ 
mi 2545 questo fu trattato col vecchio me¬ 
todo di vinificazione,e riempiuto fu dunque abban¬ 
donata a se. Il secondo che fu disegnato alla fer¬ 
mentazióne chiusa ed a non altro, conteneva libbre 
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2.536 (chilog. 1933,74), questo fu assoggettato a 
due lunghi arnmostamenti a freddo, uno immedia¬ 
tamente dopo lariposizione delle uve,e 1 altro dopo 
passate dieci in dodici ore dal primo; questo dac¬ 
ché elevò il cappello delle vinacce, che si appianò 
il meglio possibile, fu chiuso mediante la sovra¬ 
pposta del coperchio direttamente sulle vinacce, 
eome ha prescritto Dandolo. Il terzo cpn libbre 
3 g 34 (chilog. 23 1 3 , 47 ) fu riempito per soli cin¬ 
que sesti, e dopo un ammostamento a freddo fu 
coperto co\Y apparatofollatore. A questi ultimi due 
tini si otturò lo spazio fra il coperchio e la peri¬ 
feria interna del tino, e le piccole fessure con 
stoppa conficcata, indi fu lutato con gesso. Il pri¬ 
mo fu riempito la sera del 20 settembre, gli altri 
due la mattina del 21. Il primo si follò, come pra¬ 
ticasi, alla mattina e sera, finché la fermentazione 
tumultuosa si sostenne : il secondo dacché fu co¬ 
perto e lutato si lasciò sempre tranquillo : ed il 
terzo fu follato otto volte durante il processo di 
fermentazione. Il 3 o settembre fu eseguita la svi¬ 
natura del primo tino, ed al mezzodì del 1 otto¬ 
bre quella degli altri due. Il prodotto fu il seguen¬ 
te ; il primo ha reso di vino crodello una brenta 
con libbre i 55 (un ectolitjjo conchilog. 109,79), 
il secondo una brenta con libbre 162 (un ectol. 
con chilog. 11 4 , 85 ), e’1 terzo una brenta con 
libbre 1 5 1 3 j 4 (unectol. con chilog. 107,53 )(*). 


(*) Osservando la sola rendita del vino crodello si sii- 
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Il vino crodello ricavato dal tino diretto col- 
l’anticó metodo, e quello del tino trattato col 
nuovo Apparato riuscirono al momento della svi¬ 
natura coloratissimi, e di tinta pari di intensità 
fra loro a segno, che tratte alcune porzioni di 
entrambi in separati bicchieri, ed isolatamente 
prima esaminate, poscia confusi i bicchiei i, non 
era più possibile di distinguerle : al palato poi 
meno spiritoso ed aromatico era il primo, e mag¬ 
giormente invece lo era il secondo; ed in entrambi 
era manifesto quel principio di densità dai com¬ 
mercianti e bevitori detto corpo o sostanza , qua- 
liti che assai si pregia nel commercio. Quello in¬ 
vece del tino mantenuto chiuso e non follato nu- 
sci sensibilmente più sbiadato di tinta e mancante 
di corpo, ed un poco forse anche di aroma, quan¬ 
tunque procedente fosse da uve generalmente ri¬ 
putate più ricche di parte colorante , che non le 


alerebbero erronei i calcoli del sig. Lomcni, poiché 
sulta da essi che il secondo tino chioso rese il quattro ed 
un terzo p er cento meno del primo aperto, mentre do¬ 
vrebbe essere viceversa. Più sotto però il «g. Lomeni 
calcola il prodotto totale del vino, compreso il torchiato, 
e ne risulta, che con 126 libbre d’uva dal primo tino 
n’ebbe una brenta (con chilog. 89,a 3 un ectolitro ) la 
quale si ottenne dal secondo e dal terzo con sole libbre 
ia4 ( con chilog. 88,84 un ectob > 
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precedenti, ed anche di qualità alquanta migligre, 
le quali appunto perchè tali,furono espressamente 
destinate, al metodo di sola chiusura per avere in 
questa supposizione qualche grado anche di più 
in favore di questo metodo nel concorso di quello 
di nuovo ritrovamento. 

Il sig. Lomeni attivo inventore di miglioramenti 
nell’arte vinaria, si merita, non v ? ha dubbio , la 
gratitudine d’ogni persona, poiché quasi non ve 
n’fia che non risenta i vantaggi della migliorata fab¬ 
bricazione de’vini, ma specialmente del Piemonte, 
paese in sommo ed eccellente grado vinifero. L'u¬ 
nire al nuovo metodo, quanto v è di buono nel¬ 
l’antico, porterà al più alto grado di perfezione 
quest’arte, per cui v’è luogo a credere, che cesse¬ 
ranno le accuse, che non a torto si fanno contro 
i nuovi metodi di vinificazione. Speriamo che i 
nostri conazionali saranno de’ primi ad adottare 
XApparato Follatore , come de’ primi furono a 
mettere in pratica il Pigiatore , la di cui utilità 
fu ampiamente conosciuta, per cui nel presente 
anno molti signori proprietari, come ci è noto , 
lo porranno in opera. 



OSSERVAZIONI 


sulla memoria del sig. gio. battista bruno di 
SEZZÈ INTORNO all’influenza DELL : ELETTRICITa’dELLA 
vegetazione (*). 

Del Dott. Boero Ragazzoni. 

Lodevole fuor d’ ogni dubbio si fu la determi¬ 
nazione presa dal signor Bruno d’esaminare l’in¬ 
fluenza della elettricità sui vegetabili, sottopo¬ 
nendo alcune piante a replicati sperimenti, affine 
di conoscere se fia possibile tutti i vari modi con 
cui sopra d’esse agisce il fluido fulmineo ; ci spia¬ 
ce però di vedere, che la conclusione, che il nostro 
Fisico vuol dedurne, sia dai fatti contradetta. 

Vuole il signor Bmno , che la natura abbia di 
spine fornito varie piante, e tra queste la fava 
americana, (Gledithsia triacanthos) non già per la 
conservazione di sua esistenza, ma che queste ar¬ 
mi sianle state date come parti essenziali all ac¬ 
crescimento , ed alla prosperità della vita vege¬ 
tativa , e che se non servono di strada, per assor¬ 
bire nutrimento dall’atmosfera, come le foglie , e 
le altre parti verdi, siano però destinate ad assor- 


O Propagatore l 4, p . 9 5 . 
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bire il fluido elettrico nell’ atmosfera stessa diffu¬ 
so, del quale, giusta li suoi esperimenti, sono 
ottimi conduttori, e che quindi a questo conti¬ 
nuo passaggio di tale agente, rendendosi maggiore 
la circolazione degli umori, venendo a riuscire 
più compiuta V elaborazione dei medesimi, spie¬ 
gare si possa in tal modo il rapido accrescimento 
di questa pianta, e di altre consimili. 

Questa teoria, che non lascia al primo aspetto 
di sedurre, e che pare conforme a quanto osser¬ 
varono Mimblay, Jallabest , Nollet , e Bertholon 
coll’ eletrizzare artificialmente alcuni vegetabili, 
è contradetta dal fatto: egualmente celere è lo 
sviluppo nelle gleditsie siano desse armate, od 
inermi, e molte piante senza spine presentano 
egualmente un prontissimo incremento al pari di 
tant’ altre armate. Il signor Martino Moscliini as¬ 
sistente alla scuola di chimica, e custode dell’ orto 
botanico del Reale Collegio di Novara, ha una 
bella siepe in un campo fuori di porta Torino, in 
cui le gleditsie fornite di spine, ed inermi vi fu¬ 
rono promiscuamente, e nel tempo stesso pian¬ 
tate , ma non vi si scorge la benché menoma dif¬ 
ferenza nella vegetazione, anzi molte pianticelle 
inermi sembrano più vigorose di altre armate ; lo 
stesso ci venne dato di osservare in un vivaio di 
piante sotto le mura stesse della città, e nel pub¬ 
blico, ed elegante passeggio, senza che vi si scorga 
alcuna differenza da potersi attribuire alla causa 
dal nostro Georgofilo indicata. 
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Molte piante finalmente, sebbene inermi, pre¬ 
sentano un rapidissimo incremento ; fra le molte, 
che potremmo annoverare , ci basti la Sofora del 
Giappone, Sophora Iapponica , che meritò le dotte 
illustrazioni dell’ illustre Segretario perpetuo del 
Georgico Instituto di Torino (*). 

Questi pochi cenni dettati dal puro amor del 
vero non debbono scoraggiare il signor Bruno dal 
continuar le sue esperienze ; il campo è ancor va¬ 
sto, e diciamolo pure anche alquanto negletto. 
L’introduzione dei paragrandini soltanto occupa 
attualmente molti fisici, e facciamo voti, che ab¬ 
biano dessi pel pubblico bene a generalizzarsi; 
ma non vi ha dubbio, che il miglior mezzo profi¬ 
lattico per questa disastrosa meteora è la conser¬ 
vazione delle piante d’alto fusto, principalmente 
sulle vette delle montagne ; son desse, come già 
dissimo, (**) gl’ instrumenti dalla benefica natura 
destinati a conservare l’equilibrio del fluido elet¬ 
trico trala terra e le nubi. 


( ) Calend. Georgico 1826 , p. 2 4 * 

C ) Dei combustibili fossili del Piemonte, p. 
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PROCESSO 


PER FARE LA FARINA COI POMI DA TERRA. 

Del sig. Conte De Lasterye. 

Egli è raro, che al soppraggiungere della pri¬ 
mavera, stagione in cui ipomi di terra cominciano 
a germogliare, se ne sia già affatto consumata la 
provvisione, messa in serbo tanto per l’uso dome¬ 
stico , che per alimentare il bestiame. Quand’essi 
cominciano a muoversi, si considerano come per¬ 
duti , ed ordinariamente si gettano ne’ letamai, 
mentre con una facile preparazione se ne può 
trarre ancora un ottimo partito. 

Il signor conte De-Lcisterye già da 3 o anni ha 
pensato a risparmiare tanta sostanza nutritiva che 
vedeva ad andare inutilmente perduta ; egli la 
converti con un processo da lui immaginato, in 
ottima farina, che esso oggi giorno ancora con¬ 
serva sanissima e tanto buona come nel primo 
anno, sebbene sia contenuta in una Cassa mal chiu¬ 
sa , riposta in un granaio. 

È cosa sempre vantaggiosa il potere conservare 
delle masse riguardevoli di sostanze alimentari 
tanto nelle annate buone, come nella scarse di rac¬ 
colta. Per ciò appunto il sig. Conte De-Lasterye 
si è occupato lungo tempo nel cercare i mezzi per 
conservare i pomi da terra, che egli pensa, che 
qualche giorno dovranno formare il più generale 
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. b 1 _ ,.^-da esso latti 

trasposero perfettamente. Egli potè naurre m 

farina il pomo di terra intero, e fesperienza gli 
ha comprovato che questa si può conservar sana 
per un gran numero d’anni poiché ei da 3o anni 
la conserva senza usare alcuna precauzione, nè è 
attaccata da alcun insetto ed è per ogni riguardo 
sanissimo. 


Il processo usato dal signor De Lasteryc fu esa¬ 
minato, e ripetuto nel conservatorio delle arti a 
Parigi, da una commissione nominata da quella 
Socielà agraria. Questa commissione fece formare 
alla propria presenza differenti specie di pane di 
pomi da terra, in una delle quali si mescolò metà 
di farina di fromento, e metà di farina di pomi da 
terra. Questo pane si trovò saporitissimo e sano, 
e si considerò come migliore delle diverse specie 
di pane , di cui si nutrono gli abitanti della cam- 
pagna, specialmente ne’tempi , che le granaglie 
sono ad un prezzo elevato. 

Col metodo del signor De Lasterye si possono 
• idurre in farina anche i pomi da terra gelati, che 
nelle annate freddissime in grande quantità si get¬ 
tano come perduti. 

Quando si vuole ottenere la farina di pomi da 
terra, si scioglieranno quei che sono bianco-gialli, 
senz essere venali di rosso ; è questa la specie di 
cui il prelodato Conte si servì. Si può adoperare 
anche quei di altre qualità, ma colla prima specie 
si ottiene una piò bella farina. 


/j /| farina 

Se si conta di fare una grande quantità di farina 
in una volta, si useranno dei tini o delle vasche 
di pietra; altrimenti basteranno dei vasi di gres , 
di terra e simili. 

In tre modi si può procedere all’operazione , 
i.° col pelare i pomi da terra senza tagliarli; 2.° 
tagliarli in fette; 3 .° lasciarli interi. E l’uno e l’al¬ 
tro metodo riuscirono bene. 11 metodo di farli 
macerare senza pelarli è preferibile agli altri , 
perchè risparmia inandopera e la sostanza che si 
perde nel pelarla. È facile il levare la crusca dalla 
farina col setacciarla, ma e ella tanto poca e te¬ 
nue che la si può lasciare senza che arrechi il mi¬ 
nimo incoveniente.Se i pomi da terra si adoperano 
interi, è indispensabile di metterli sotto alla pesta, 
quindi sotto al torchio, onde si possa con pre¬ 
stezza farli seccare , acciò non imputridiscano ; 
essendo interi debbono restare per più lungo 
tempo in macerazione ; il signor De Lasteiye li 
lascia un mese completo. La maniera pero piu si¬ 
cura e più comoda è quella di tagliarli a fette. Si 
tolgono dal maceratoio quando in tutte le loro par¬ 
ti sono molli e cedevoli sotto alle dita. 

Prima di metterli in macerazione converrà la¬ 
varli, e a tale oggetto si ripongono nell'acqua in 
un mastello, e si vanno agitando con una pala, poi 
si lascia sortire l’acqua , e si ripete l’operazione 
con asta, sinché essa sorta chiara. 

Le fette de’ pomi da terra avranno lo spessore 
d’uno scuto circa, e per effettuare con celerità qne- 



DEI POMI DI TERRA 

sta operazione si adopera il taglia-rape, stromento 
comunissimo. Appena tagliate dovranno cadere 
immediatamente nell’ acqua, perchè restando in 
contatto dell’atmosfera prendono un non so che 
di grasso che lo comunicano alla farina. 

Così preparati i pomi da terra si mettono nel 
vaso a ciò destinato, di cui occuperanno i due 
terzi, essendo il restante riempito d’acqua. Nel 
primo giorno si cangierà l’acqua due volte. Nei 
giorni successivi non fa bisogno di fare lo stesso : 
ma se alla superficie comparirà una leggera schiu¬ 
ma, o i pomi da terra lascieranno emanare qual¬ 
che odore acidulo, si dovrà cangiar l’acqua due 
volte ogni 24 ore, e poi levarli e torchiarli. 

La macerazione ordinariamente deve durare 
sei a dieci giorni, secondo il grado di tempera¬ 
tura , cui sono soggetti, e secondo la qualità del- 
1 acqua, in cui si macerano, o finalmente a nor¬ 
ma dei cangiamenti fatti più o meno frequenti 
dell’acqua. 

indicazione più certa per toglierli dalla ma¬ 
cerazione , è quando cominciano a decomporsi 
alla superficie, e a formarvi una specie di poltiglia. 

Si potrebbe lasciarli macerare ancora per vari 
giorni, anzi per settimane senza timore di guastar¬ 
li , purché negli ultimi due o tre giorni prima di 
torchiarli si cangi l’acqua tre o quattro volte per 
giorno. Cosi operando acquistano un odore leg¬ 
germente disgustoso, ma la farina non prende il 
menomo cattivo gusto ; le lavature, che si fanno 
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coll’acqua , levano ogni cattivo sapore. Quest os¬ 
servazione è essenziale, perchè fabbricando in gran¬ 
de la farina non si avrebbe il tempo nello stesso 
giorno di levare Taccila a tutta la quantità dei 
pomi da terra. 

Per levare l’acqua si dee porre una chiavetta , 
o fare un semplice foro all’altezza di tre o quattro 
centimetri sopra il fondo del vaso ; tal disposi¬ 
zione è necessaria perchè se il foro non fosse più 
alto dal fondo , l’acqua trasporterebbe con se 
quella fecola, che si separò nel tempo della mace¬ 
razione, e che si trovo in basso. Avanti al foro della 
chiavetta internamente si porrà un poco di paglia 
affinchè non resti dai pomi da terra ingorgato. 

Appena levata l’acqua dai pomi da terra, si por¬ 
teranno al torchio ; per torchiarli si porranno in 
sacchi di tela grossa e forte , o nei soliti tinelli con 
fessure e fori stretti. Sortiti dal torchio si sten¬ 
deranno all’ aria, o al sole o nelle stufe, o anche 
nel forno dopo sortito il pane. 

Si osservò,che quanto prima si torchiano, altret¬ 
tanto riesce più bianca la farina, e che col diffe¬ 
rire prende un colore giallognolo grigio. 

Dopo d’essere diseccati, essi divengono friabilis¬ 
simi sotto alle dita. Per ridurli in farina si usano 
i soliti ruolini da granaglie. 

Nel tomo III, pag. 118 abbiamo riferito un me¬ 
todo del srg. Foresi per preparare diverse farine di 
radici , e fra queste anche quella di pomi da 
terra, il quale di pochissimo differisce dal sud- 
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descritto. Volemmo con tutto ciò riportare anche 
il presente, prima perchè la combinazione di am¬ 
bigue potrebbe formarne uno più perfetto, e se¬ 
condariamente per attribuire la meritala lode al 
benemerito Conte di Lasterre che pel primo Mia 
intrapreso e mostrato al pubblico, e del quale sem¬ 
bra, che ilsig. Forest si sia prevalso, per ottenere, 
nel i 8 a 5 un brevetto d’invenzione, mentre ciò 
era già stato pubblicato dal sullodato sig. Conte 
nel Moniteur del i 8 i 3 . 

VERNICE DI CATRAME 

Il Telegrafo di Mosca riferisce il seguente 
processo, usato per preparare la vernice chinese. 

1 Chinesi fanno im segreto della composizione 
della loro vernice; sono ora dieci anni, diesi tro¬ 
vava a Tomsk un vecchio, cui era noto tal segreto, 
èssendo questo sin dalla prima sua gioventù ca¬ 
duto nelle mani dei Kirguisi, fu condotto nella 
China, e dopo varie avventure ritornò in Russia. 
Esso lavorava delle tavole, dei mobili, e diverse 
altre cosucce , che inverniciava in nero, in rosso, 
ed in colore d’oro, in modo che affatto assomi¬ 
gliavano a manifatture chinesi. Ciò che sorprende 
si è che nessuno vi faceva attenzione, e fu per az¬ 
zardo, che si scoprì il secreto di formare il color 
nero, il quale si compone come siegue. 

Si prenda del catrame, si versi in un vaso d im- 
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boccatura stretta, e si faccia bollire a lento fuoco 
per due, o tre giorni (*), sinché si riduca in una 
massa compatta, e nera, e che non s attacchi alle 
mani ; si metta in seguito questa massa in un ma¬ 
traccio , si faccia cuocere a fuoco forte, versan¬ 
dovi appoco appoco dell’ essenza di trementina ; 
se prendesse fuoco, per ammorzarlo basterà co¬ 
prire il vaso con un feltro. Si continui l’operazione, 
finché il mescuglio prenda una consistenza fluida. 
Gli oggetti, che si vorranno coprire con questa 
vernice, debbono essere di legno ben secco, ed 
ancora diseccati il più possibile, prima din ver¬ 
niciarli. 


(*) Pare che pel effetto indicato possano bastare due,o 
tre ore invece di due o tre giorni.. 



PREPAR AZIONE 


49 


DI PIETRI 7 - LITOGRAFICHE ARTIFICIALI DEL SIG. GU1LLAUD 
E LAPREYOTE DA LIONE. 

(Brcv. d’inv. Tom. X pag* 1 *7 > ^ ai *8*) 

Queste pietre litografiche artificiali sono compo¬ 
ste di terra (*) argillosa : dopo averla purgata dalle 
materie eterogenee (**) e dalle parti grossolane, sila- 

(*) Sotto il nome di terra argillosa si deve intendere 
quella specie che dicesi da stoviglia , e che è molto 
molle : il colore , che la distingue , è il bigio di diverse 
gradazioni. Nel fuoco per lo più diventa rossa : presenta 
grandi diversità nella sua apparenza , tenuta, finezza , ed 
è quindi atta a diversi usi, cominciando dalla formazione 
della più fina porcellana sino alla formazione dei mattoni. 
L’uso per le diverse masserizie, che hanno il nome 
di lavori d’argilla , s’appoggia alle proprietà che ha la 
Medesima di dividersi facilmente all’acqua, c formare 
una pasta , là quale per lo più fa sentire ut» che di grasso 
*'1 t«tto, od ha una certa tenacità, dalla quale dipende 
appunto la sua pieghevolezza. (Pozzi l)iz. Chim. )• 

( ) L’analisi chimica ha fatto conoscere , chel aigilla 
è una mescolanza di allumina , e di silice indiverse pio- 
porzioni j ahbcnchò oltre dell’allumina e della silice, 
clic in ogni argilla si trova in istato di polvere impalpa¬ 
bile , vi si trovi pu r6 nell’argilla del carbonàio di calce, 
della magnesia , dell’ossido di ferro , ed in proporzioni 
molto variabili, ciò nondimeno havvi specialmente una 
per,ione di silice, che in essa dimora in istato di rena 
più o meno fina , la quale si può in grande parte sepa¬ 
rare per mezzo delia lavatura. L’acqua cioè, dcmro la 
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scia alquanto diseccare, poi si formano de’larghi 
mattoni chesottomettonsia fortissimapressioneper 
renderli compatti e solidi. Quando sono sufficien¬ 
temente secchi si espongono al fuoco di un forno 
che qui sotto descriviamo ; si avviva il fuoco mo¬ 
deratamente e si conservano i mattoni rossi per 
tre ore, quindi si lasciano raffreddare. 

Spigazione delle figure che rappresentano 
il forno. Tav. 1 . 

Fig. Taglio verticale 

Fig. i5. Piano. 
a Cenerario. 
h Grata. 

c (*) Muffole ( gazclt.es ). 
d Quattro strati di mattoni. " 
c Cammino. 

quale si fa sciogliere la ferra argillosa , si impadronisce 
delle parti le più fine, diviene torbida, e lascia tosto ca¬ 
dere in fondo le altre parti le più grossolane, e travasata 
poi in un altro recipiente abbandona a poco a poco quelle 
stesse più minute parti dell’argilla , che i n C8 f e si erano 
sciolte f e si forma così, un sedimento terroso, che serve 
poscia , al a formazione delle riferite pietre litografiche, 
mediante l’aiuto della diseccazione, della pressione e del 
cuocimento al forno. 

(*) Parola francese, che indica gli astucci di porcellana 
entro eni si usa far cuocere nel f 0r „ 0 vari omesi di . Vo . 
n ? ha. In italiano Muffola. (Alberti Diz. francese ital. alla 
parola Mouffle ) (i Compii. ). 
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Processo per marezzate lo latta con regolari 
disegni dei signori Bayoux c Dubourial da 
Parigi. 

-Jr/ifj .'lif'ojr iprj lv:>. ib oqcr : *i'>q Td 

Si abbia un fogliò di latta sii cui sia tracciato 
il disegno Con una punta (Taccialo. Si prendi po¬ 
scia un ferro (la saldatore, scaldato ad una tem¬ 
peratura capace da Sciogliere la saldatura ; e colla 
punta desso si vada toccando sulla traccia del 
disegnò. In seguito si mescoli insieme una parte 
di accpia forte, due di vitrioloe quattro di acqua 
di fiume, e con un pennello intriso in questa com¬ 
posizióne si passi sópra il disegno nella pagina 
oppòsta ; quindi vi Si disponga sopra il colore che 
gli si vuole dare.? e sópra vi si applichi uno strato 
di vernice grassa è finalmente si faccia seiceare 
Oet forno per mio spazio di tempo sufficiente. 

** in -OVOJJfl 

Libro Catottrico* ossia nuovo srauxtENTo- 
ni iGatottìmov. 1 

•. ’ * . : r leu jè'iJz 

Hel Matematico Mozzoni da fidano. 

g r 

u'nonieno consolante per quelli cui stanno 
a cuore i progressi dejlo spirito umano, lo scor- 
gcie le scienze naturali spogliarsi mano mano di 
un vano apparato scientifico, per tutte sacrarsi 
alle utilità della vita. Non havvi forse ramo di fì¬ 
sica sperimentale che più tomi oscuro nelle cause» 
quanto la teorica della luce; eppure niun altro il 
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pareggia nella copia delle applicazioni alla umana 
industria. Ci è pertanto grato il riportare la in¬ 
venzione di nuovo stromento catottrico, il (piale 
ha per iscopo di servire agli usi seguenti. Un’ar¬ 
tista, che ami ritrarre o dipinto, o disegno colla 
massima facilità e prestezza alla rinversa onde senza 
d’uopo di lucidarlo passi alla incisione; oppure 
abbia in animo di ritrario nel suo verso affine di 
averne esatta copia ; un’architetto, che brami ab¬ 
breviare l’operazione meccanica del replicare sui 
disegni gli ordini talvolta intracciati di una serie 
di colonne : un naturalista, che provi desiderio di 
trarre esatta copia dei contorni di , un insetto o di 
fiore colle forme ingrandite dal microscopio: uno 
inesperto qualunque delle arti del disegno, cui 
prenda vaghezza di ritrarre o da stampe o dal 
rilievo, possono far uso con buon successo del 
nuovo strumento proposto dal sig. Mozzoni di Mi¬ 
lano , che qui descriveremo. 

Essendo piaciuto all’inventore di farcene mo¬ 
stra nel suo gabinetto, noi lo trovammo soddisfare 
appuntino colla esperienza alle applicazioni tutte, 
a cui ebbe mente nel costruirlo ; di più ci fu assai 
cortese nell’averci favorito una chiara descrizione 
con gli analoghi disegni per farlo conoscere a’ no¬ 
stri lettori *. il che volentieri eseguiamo, essendo 
certi di fare cosa grata ai cultori delle buone arti 
si per le utilità, che ne possono divenire, che per 
la semplicità della costruzione, e la tenuità della 
spesa, non passando essa l’ammontare di cinque 
franchi. 


CATOTTRICO 


Descrizione del libw Catottrica. 
Tav. 1. 
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Se nell’atto, che osservasi un’oggetto nello spec¬ 
chio, si potesse al luogo, ove trovasi la di lui imma¬ 
gine , avanzare la matita, è chiaro che ci sarebbe 
facile il delinearne i contorni sopra una carta po¬ 
sta al luogo dell'immagine. Quest’idea, ineseguibile 
a prima vista, c indusse però a vedere, che il tutto 
ridurrebbesi alla costruzione d’un puro specchio 
trasparente ; uno specchio cioè, che serbando la 
proprietà e di riflettere gli oggetti che gli si pongono 
dinanzi, e nel medesimo tempo di lasciar trave¬ 
der quelli che gli stanno di dietro, ci permettesse 
di ritrarre i primi per mezzo dei secondi, cioè 
della mano, egualmente visibile quanto l immagine. 

Se prendesi una lastra di vetro ben levigata , e 
d uniforme altezza, e la si aflumica leggermente 
m modo da poter distinguere chiaramente le cose 
osservate attraverso di essa, questa costituirà lo 
specchio cercato, che disposto nella maniera che 
siamo per dire, ci fornirà d’ un semplicissimo 


isAumento, col (piale chicchessia saprà ritrarre 
g ì oggetti specialmente vicini con quella facilità 
ei esattezza, con cu i s i ritraggono i lontani col 
soccorso della camera ottica. 

A ) )iansi due tavole rettangolari AB , CD ( fig. 
i b ) unite in modo, che la prima AB si possa ada¬ 
giare. sulla seconda a guisa delle pagine d un li¬ 
bro. Ai due punii E. ed F. equidistanti dal punto 
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C, si adattano due regoli EG,EG rispettivamente 
paralleli alle tavole, girevoli intorno a due assi 
in F\ ed E, ed avanti un asse comune GII, spor¬ 
gente indentro d’un pollice circa : sopra questo asse 
sporgente si appoggi la lastra di vetro GM^ girevole 
essa pure intorno allo spigo AC, ed affumicata 
nella superfìcie al di sotto. 

Dietro questa prima costruzione, suppongasi 
che il lato CM dello specchio coincida esattamente 
colla diagonale del parallelogrammo CEGF for¬ 
mato dai due regoli colle tavole, non curando nè 
la grossezza dello specchio, nè quella dell’asse GH. 
Ammessala proprietà sovraccennata dello specchio, 
se sopra la tavola AB si fìssa un disegno od un di¬ 
pinto < se ne vedrà per lo specchio riflessa Fimma- 
gine in un piano, che coinciderà evidentemente 
col piano esistente CD, e si potrà quindi colla mano 
sottoposta trasmettere ad una carta stesa su detto 
piano i lineamenti più minuti, che scorger ansi nel¬ 
l’originale da ritrarsi. 

E siccome abbiam bisogno di vedere distinta¬ 
mente tanto 1‘immagine del dipinto, quanto la ma¬ 
tita che la deve ritrarre, è duopo che sia egual¬ 
mente illuminato il dipinto, onde lo sia del pari 
1 immagine, quanto il piano su cui essa si riflette, 
onde scorger si possa la matita. Eppei-ò oltre al 
ricevere la lucè dal lato sinistro, s’inclinerà anche 
la tavola^//? in modo, che lo specchio non ombreggi 
nè luna, nè l’altra tavola ; non variando perciò 
di posto la riflessione dell oggetto* mentre lospec- 
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c ^io, che appoggiasi all’asse GII, dividerà sempre 
per metà quell’angolo qualunque ei siasi, che for¬ 
meranno le due tavole. 

Applicazione I. 

Dovendo l’uso di questo istrumento non con¬ 
cedersi già all’ allievo disegnatore, che deve 
indipendentemente formarsi l’occhio copista , ma 
trasmettersi a quegli a cui l’arte raccomanda l’uso 
del compasso , noi a prima giunta lo scorgeremo 
utilissimo all’ incisore, la di cui prima operazione, 
per vero laboriosa, sta nel ritenere alla rinversa 
la dipintura, di cui deve farne l’impressione-.poi¬ 
ché egli non avrà che a porre al luogo della tavola 
■d B la dipintura originale, e lo specchio CM gli 
presenterà sulla tavola CD l’immagine rovesciata, 
siccome la desiderava. 

Applicazione II. 

11 pittore , o l’architetto , che dovesse nel suo 
disegno formare un ornato, od un oggetto sime- 
tnco, disegnatane la metà, troverà facilmente il 
modo di far l’altra, ponendo verticalmente un tale 
specchio, levato dallo stromento, sul confine della 
prima meta : ed avendone a ripetere più volte 1 in¬ 
tiera figura a determinato intervallo, sapra pro¬ 
varvi ripiego ponendolo specchio alla metà di 
detto intervallo. 


Applicazione III. 


Tolto anche il vantaggio delle suddette applica¬ 
zioni , non deve però chiamar grave Y incon¬ 
veniente d’ ottenere gli oggetti rinversati chi 
non essendo incisore desiderasse , ohe la sua 
copia fosse sul verso dell’originale. Poiché o l’ori¬ 
ginale presenta ima superficie maggiore, od eguale 
a quella dello specchio, ed allora potrà se non al¬ 
tro collocare al luogo dell’originale la sua copia, 
a fine di trarne una seconda esatta : o l’originale 
offre una superficie minore di quella dello spec¬ 
chio , per esempio d’un pollice, ed allora appog¬ 
giando l’originale allo stesso specchio colla faccia 
dipinta rivolta verso la tavola A B , e ponendo 
fra questa e lo specchio un’ altro specchio com- 
inune ACKO in modo da dividere per metà l’an¬ 
golo ROM per mezzo di un regolo ST, qjie si ap¬ 
poggia ai due piani AB, CM , e che ferma lo 
specchio ACKO in ima sua media fessura, egli 
vedrà attraverso del pollice rimanente dello spec¬ 
chio alfumicato la immagine dell’ originale sul suo 
verso, per seconda riflessione. In quest’ ultimo 
caso si richiede la luce dirimpetto al disegna¬ 
tore. 

Applicazione TV. 

Il naturalista potrà pur servirsi di questo 
istrumento per ritrarre gli oggetti, che assoggetta 
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al microscopio. Se applicato p. e. un insetto Z 
alla tavola AB, vi adatta una, o più lenti, egli 
vedrà queste pure riflesse nello specchio e sotto 
di esse l’insetto ingrandito, che collegllai faci¬ 
lità potrà delineare. 

Applicazione V. 

Sin’ ora non abbiamo impiegato questo islro- 
mento, che al ritrarre oggetti disposti in un sol 
piano : ecco come si possa estendere agli oggetti 
in rilievo. Se alla tavola AB, si applica p. e. una 
farfalla infitto su d’un ago, in modo che non toc¬ 
chi la tavola che coi piedi, anche V immagine ri¬ 
flessa non toccherà il piano CD che coi piedi, 
quindi le traccio di questi potransi delineare con 
precisione ; ma se vorremo delincarne le ali, le 
quali si ergono dal piano (noi non potremo otte¬ 
nerne per risultato) che la loro proiezione, ossia una 
immagine figurata. Diviene in tal caso necessaria 
la seguente costruzione dell’ istrumento. 

La fig. 17 ci farà comprendere facilmente in 
qual modo si possa la tavola AB distaccare a pia¬ 
cere dalla CD, essendo essa unita interiormente 
ad un traverso parziale, che non interessa la 
tavola CD , ed a cui stanno infisse due spranghe 
graduate, che s’internano nei lati della tavola 
CD, ed essendo superiormente imita in R ad 
una spranghetta parimenti graduata , e den¬ 
tata, che spingesi fuori dal regolo RG per mezzo 
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della ruota dentata posta in R. ( Questa costru¬ 
zione è in parte necessaria alla esattezza dello stru¬ 
mento, indipendentemente da quest’ultima appli¬ 
cazione; poiché col poter allungare la tratta RG, 
noi potremo nelle applicazioni summentovate com¬ 
pensare la grossezza del vetro , e del semiasse GH , 
mentre la superfìcie del vetro, dovendo essere 
al posto della diagonale, è necessario che si porti 
sino al luogo, ove trovasi la linea centrale dell’asse 
GH. ) 

Or duncpie fissato che sia alla tavola AB il corpo 
in rilievo da ritrarsi, si osservino quali parti ne 
costituiscano il contorno, ossia quale ne potrebbe 
essere la sua sezion massima paralella al piano 
AB ; si vegga di quanti pollici, o linee essa disti 
dallo stesso piallo CD col soccorso delle tre gra¬ 
duate spranghette. Ciò fatto, il vero contorno del 
corpo si troverà al luogo, ove trovavasi il piano 
AB , duncpie si troverà pure la sua immagine sul 
piano CD ; e se oltre il contorno si amassero ri¬ 
trarre col massimo rigore anche le parti comprese, 
il tutto si ridurrebbe allo avvicinare, od allonta¬ 
nare di mano in mano la tavola AB in modo da 
far coincidere le diverse parti col piano orizzon¬ 
tale CD. 

Applicazione VI. 

Invertendo la seconda applicazione, si potranno 
del pari tracciare i lineamenti di, una persona, 
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ponendo questa opportunamente al luogo delia 
tavola AB, e fra la sua faccia , e lo specchio ri¬ 
trattore una lente concavo-concava, onde impic¬ 
ciolirne l’immagine a piacere. , 

Che se abbandonando lo scopo di far coincidere 
1 immagine riflessa col piano CD , pel quale si ot¬ 
tiene il vantaggio, che l’occhio del disegnatore si 
possa muovere impunemente senza tema, che 1 im¬ 
magine varii di posizione, noi allontaneremo ad ar¬ 
bitrio l’oggetto qualunque ei siasi, e faremo in 
modo, che l'occhio rendasi immobile, obbligandolo 
ad ima visuale formata dalla punta P di un asta 
ritorta pqr con un punto u segnato sul piano me¬ 
desimo , noi verremo a portata : 

1. ° Di supplire nell’ ultimo caso alla lente con¬ 
cavo-concava. 

2. ° Di poter ritrarre in piccolo qualunque a 
fresco, od altra pittura di grande estensione. 

5 .o Di ritrarre le stesse vedute della natura in 
mancanza della camera ottica : il qual metodo coin¬ 
ciderebbe evidentemente con quello suggerito dal 
P itici ^ che c* insegnò di segnare sul vetro la pro¬ 
spettiva degli oggetti osservati attraverso di esso 
con questa diversità vantaggiosa che in luogo 
d un vetro liscio, e posto verticalmente . nel no¬ 
stro caso troncherebbe il fascio conico di visuali 
un piano orizzontale, e ruvido, su cui può la¬ 
sciare le sue traccie una matita qualunque. 

Io lascierò finalmente ai fabbricatori lo indovi¬ 
nare altre minuzie concernenti la costruzione 
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dell’ istromento, che a foggia di un libro dove 
chiudersi : e che per questa ragione io chiame¬ 
rei libro Catottrico, anziché camera lucida, al cui 
genere appartiene. Aggiungerò solo, che se in 
luogo d’un vetro annerito per affumicazione, il 
che oltre al non essere durevole non può riescire 
imi forme , si prenderà un vetro della pasta delle 
bottiglie nere, dette di Francia , non a tinta di 
soverchio scura, noi otterremo dalla di lui limpi¬ 
dezza il massimo effetto desiderabile. 

ESPERIENZE , ED OSSERVAZIONI 
sull’azione dinamica dell’ammoniaca 

NELLA AMENORREA. 

Del Dott. G. C. Fcmglio , membro di varie 
Società letterarie. 

Fra le tante novità, che ogni giorno scorgiamo 
pubblicarsi ne’ vari giornali scientifici d’ Europa 
ora a detrimento dell’umanità e del medico, ora a 
comune soddisfazione , quella principalmente mi 
è corsa all’ occhio, per cui verrebbesi a trovare 
un pronto ed efficace rimedio nell’ ammoniaca li¬ 
quida contro le pur troppo frequenti amenorree. 
Una scoperta cosi preziosa appoggiata al piu sano 
criterio, ed al più giusto de’ detti antichi ubi sti - 
mulus 3 ibi ajfluxus , e frutto della perspicacia di 
Francesco Lavagna, nome non discaro all’Italia. 
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Tuttavia trattandosi di una medicina , che po¬ 
trebbe anche riescile pericolosa, qualora non ve¬ 
nisse usata con le volute cautele a cagion del 
vivo dolore , che risveglia nell’ utero , ed essendo 
spesse volte estremamente disgustosa e pel pra¬ 
tico , che la propone, e pelle inferme , che la deg- 
giono mettere in pratica , qualunque possa essere 
il credito del sagace inventore, ragion vuole, affin¬ 
chè questa e si prescriva dal medico con più di 
sicurezza, e dall’ inferma si riceva con maggiore 
fiducia, che venga dall’ esperienza d’altri il di lei 
uso maggiormente confermato, e sanzionato. Con¬ 
dotto da un tale pensi ere mi accinsi io stesso a 
renderne pago il pubblico essendo addetto al me¬ 
dico servizio di numeroso ospedale aperto solo 
alle donne, ove frequentissimo occorre tal genere 
di morbo muliebre, con esperimentare il rimedio 
del Lavagna in ogni circostanza, qualora però e 
la necessità, e la prudenza avessero ciascuna avute 
le lorq convenienze. Si è di queste osservazioni, 
ebe io qui intendo parlare, esponendole con 
quella verità, di cui deve andar anzioso chi vuole 
essere ammaestrato dall’ esperienza, e colla espe¬ 
rienza pur anco ammaestrare. 

Osservazione /• 

G. B. Donna assai robusta, di temperamento 
però linfatico, travagliala da continue reumatalgie 
e quasi opppressa giornalmente da febbre con re- 
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spiro affannoso, per cui venne più volte minac¬ 
ciata da morte sul fiore degli anni suoi, soffriva 
da più anni la privazione delle' menstruali sue 
purghe. Stimando io in ,gran parte i suoi inco¬ 
modi prodotti da tale scomparsa, e retenzione 
menstruale, la indussi a mettere in uso il rimedio 
del Lavagna .'È inutile qui descrivere il dolore, 
che nell iniezione essa provava, iniezione, che 
praticava (piatirò volte al giorno entro la cavità 
dell" utero, composta di 5 gocciole di ammoniaca¬ 
liquida diluta in tre oncie d’acqua stillata di 
fiori di malva. Dopo nove giorni , continuando 
Sempre la stessa locale medicina, cominciò a 
querelarsi di un gran peso ai lombi, e gravezza 
alla parte antere-inferi ore dell’addome. L a con¬ 
sigliai però a desistere dall’ iniezione, per non ri¬ 
schiare d’ offendere l’utero. Cesato l’incomodo 
del peso ai lombi-, riprese il rimedio per mio or¬ 
dine, ed in pochi giorni fu assalita da febbre da 
ansietà, dolore ai lombi estraordinaria gravezza 
all’utero. Per sedare tal apparato d’incipiente 
metritide , tal irritazione soverchia, senza punto 
determinare il bramato scòlo tnenstruale ordi¬ 
nai all’inferma di assoggettarsi all’i ncomo j a 
plicazione di i5 sanguette ai vasi emorroidali. 
Dopo poche ore dalla cessata operazione di san¬ 
gue , l’utero mandò fuori un sangue rosso, e co¬ 
minciò il flusso ordinario, il qu a l e assa ; abbon¬ 
dante si mantenne per giórni 4 con manifesto sol¬ 
lievo dell’ inferma, la (piale dopo quel lasso di 
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tempo, salvo le sue solite reumatalgie, gode unita¬ 
mente ad unii salute assai mediocre il mensile 
suo spurgo. 

Os salvazione II. . 

Lucia G. alletta da ulcere sifilitico ad ambe 
le tonsille , venne ricoverata al N.° 27 nell’ospi¬ 
zio celtico di Torino. Sul finire di si noiosa in¬ 
fermità . che non poco l’aveva stancata, mi appa¬ 
lesò, dopo il corso di nove mesi andar essa soggett a 
a privazione di menstrui, cagion per cui era di 
continuo molestata da dolori al ventre e pativa 
vertigine. Del resto ella godeva assai florida salute; 
e nissun segno manifestava^ in lei di clorosi. Or¬ 
dinai alla suddetta F iniezione della precedente 
osservazione, che in verun modo potè sopportare. 
Scorgendo in essa un’ estrema sensibilità uterina, 
mi accinsi all’esplorazione dell' utero , sul dubbio 
ili un qualche morboso processo, da cui dipen¬ 
desse 1 amenorrea. L èsplòrazione!mi rese certo 
del mio inganno, mostrandomi il viscere in istato 
sanissimo , se non che affetto da somma irritabi¬ 
lità , che con sorpresa mia non poca violentemente 
al semplice tocco manifestavasi. Sembrerebbe, 
che dietro alcune teorie, io non dovessi più oltre 
parlar del rimedio, ma considerando cotesta ame¬ 
norrea come il prodotto di un esaltata sensibilità 
dell’organo muliebre, accagionata dal vituperoso 
mestiere della donna . c forse anco da irritazione 
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mercuriale in grazia del soverchio uso di dello 
farmaco. che aveva la Lucia praticato per gua- 
risi da antico celtico malore, prescrissi alla sud¬ 
detta le pillole d’estratto di Giusquìamo, e di Ci¬ 
cuta coll’esterna applicazione dell’olio di detti 
torpenti sull’ addome. Fui assai fortunato di cal¬ 
mare cotesto stato di perturbata normale sensibi¬ 
lità-uterina con questi semplici medicamenti, ma 
non ebbi, siccome avrei creduto, la consolazione 
di scorgere ristabilirsi perciò lo scolo uterino. 
Consigliata di bel nuovo l’inferma a valersi di un 
si egregio , e potente rimedio , non ebbe più 
coraggio di sottoporvi , ma a vece si rendè 
ad intromettere del vino cablo , giusta l’insegna¬ 
mento del Lavagna. Dolori meno acuti, scolo di 
muco giallastro liquido. Avvicinandosi precisa- 
mente T epoca, in cui era solita a godere della 
menstruazione , e manifestandosi alcuni prodromi 
la persuasi, per non andarne frustrata, a ripigliare 
l’uso della ammoniaca. In due giorni si manife¬ 
starono i dolori ai lombi, peso, gravezza dell’ 
utero, ed in sul finire del terzo giorno aggravan¬ 
dosi cotesto apparato flogistico, stimai opportuno 
calmarlo coll’applicazione di N.*> i5 sanguette ai 
vasi emorroidali. L’operazione portando l’equi¬ 
librio < necessario nell utero, delle soverchianti 
forze vitali, pérmise al medesimo di riaversi nelle 
sue funzioni, ed in effetto la menstruazione inco¬ 
minciò assai copiosa, e tale la vidi mantenersi per 
lo spazio di giorni tre. Fu quindi l’inferma pur- 
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gala con olio di ricino, e parli dall’ ospedale da 
suoi malanni guarita. 

Osseivazione III. 

FelicÀta M. infermiera addetta all ospizio cel¬ 
tico, di temperamento assai robusto d anni 27, sog- 
geta a continua stitichezza per cui in vano avea 
sperimentato l’uso del croton Tilium (*) pativa 
da più anni la ritenzione de’menstrui, irregolar¬ 
mente però, onde non poteva essa dirsi affatto 
amenorroica, se non dopo un’anno intiero. La na¬ 
tura, sempre saggia e providi ne’suoi regolamenti, 
mancando la mensile funzione dell’ utero destinò 
i polmoni od i bronchi ad eseguirla vicariamente, 
e la donna immancabilmente rigettava dalla bocca 
molto sangue ogni mese. Precedeva a cotesta emo¬ 
ttisi febbre, mal di capo, calore universale, e 
straordinaria rossezza delle gote. Per calmare 
tale stato veniva più volte salassata l’inferma, e le 
si applicavano alcune sanguette all' ano, la qual 
maniera di toglierle sangue le recava, per cagione 
assai notoria, maggiore e decisivo vantaggio. 
Anch’essa volse esperimentare il suddetto rimedio, 
quantunque con poca soddisfazione. Eseguì tre 
iniezioni al giorno, provando un dolore fortissimo 


(*) Ved. le mie esperienze su detto rimedio nel gior¬ 
nale del sig> Oniodei , Milano fascicolo60, Dicembre 1821. 
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al principio del collo dell utero, -cd in capo ad 
un mese essendosi ridestate le soli te morbose turbe, 
e minacciando di bel nuovo il vomito, mandò fuori 
dall’ utero picciola quantità di sangue. Bisogna 
notare, che precedette questo scolo un serio dolore 
gravativo all’utero,ed ai reni. Tuttaviaoche non 
fosse sufficiente all’uopo si scarsa quantità di sangue, 
il qtmle si protrasse per due giorni, o che V utero 
avesse semplicemente alla nuova maniera di stimolo 
corrisposto con poco sangue, o che lo stimolo non 
fosse stato abbastanza potente per richiamare l’in 
tiero corso ordinario de menstrui, o già troppo is- 
suefatti a quest’ azione vicaria i polmoni, od i 
bronchi, alla seguente giornata successe alla donna 
il medesimo sbocco di sangue, e sì forte, che lenta¬ 
mente la condusse al sepolcro. 

Osservazione IV , 

Una donna danni 33 di costituzione non roba 
sta , non gracile, affetta da gonorrea, venne rico 
verata nell’ospizio celtico di Torino. Dopo a po¬ 
chi giorni si manifestò in essa la menstruazióne e 
quantunque tale comparsa, non cessò d ! in «iettarsi 
entro la vagina d. una soluzione di mercurio so¬ 
pra ossigenato freddissima. La menstruazióne che 
in essa soleva durare quattro giorni, a l secondo 
cesso, presentandosi un forte dolore alla regione 
lombale. Alla visita essendomi il tutto dall’inferma 
manifestato, ricorsi colla speranza di restituire 
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il corso ai cessali menstrui all’iniezione stimolante 
dammoniaca. Provò dolore assai forte , e quan¬ 
tunque facesse il rimedio per ben due'settimane, 
nondimeno noncomparveroi menstrui,e solamente 
non ebbe più a soffrire del dolore lombare , ne 
si mostrarono in essa i soliti prodromi della in¬ 
cipiente metritide. 

Osservazione V. 

Cosi pure seccesse a Margarita N. al letto n.° 53 , 
donna in età di 29 anni , che già da quattro mesi 
andava priva del solito flusso menstruale, ricove¬ 
rata in detto ospizio per ulcero venereo alle ton¬ 
sille. Prese questa il rimedio, e lo provò per assai 
lungo tempo non senza provare nell’ atto dell’in¬ 
iezione un cocente ardore, che le produsse dolore 
ai reni, e peso all’ utero , senza però ridestare il 
perduto benefico scolo. 

In quest’individuo si sarebbe forse manifestata 
la menstruazione, giacché ebbe a soffrire il do¬ 
lore renale, ed il peso all’utero, sintomi soliti a 
precedere l’azione del rimedio, se si avesse più 
a lungo continuato nell’iniezione, ma la guarigione 
ottenuta dell’ulcero tonsillare non le permise di 
più oltre dimorar nell’ospizio. Nemmeno non mi 
venne fatto sapere dell’occorso, dopo essersi re¬ 
stituita a casa sua. 
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Osservazione VI. 

N. R. Nubile in età di anni i 7, coricata alN.o 60 
affetta da dolori sospetti di lue, da due mesi an¬ 
dava priva del suo flusso lunare. Di ciò avvertito 
le feci fare la medesima iniezione alla dose di 3 
gocciole in due oncie d’acqua stillata di malva. 
In meno di due settimane si fecero sentire i pro¬ 
dromi soliti, e ebbe a suo tempo il piacere di ve¬ 
dersi di bel nuovo menstruata. Cotesta ragazza 
non provava dal cessato scolo alcun sintomo di 
malattia. 

In quattro altre <lonne, che furono sottomesse 
allo stesso rimedio, il dolore fu si cocente che 
non mi fu possibile di farle riprendere rimozione 
In una sola nell istesso giorno dopo tre dosi del- 
l'ammoniaca,si manifestò uno scolo sanguinolen¬ 
to , e già un poco presa da soppressa tràspirazio 
ne , le sopraggiunse la febbre, per cui V e lme sa¬ 
lassata due volte, e lo scolo immediatamente cessò 
Da quanto in pochi casi pratici potei osservare 
sembra, che a cotesto farmaco concedere si deggia 

un’azione stimolante diffusibile, nmT , fa • 

5 pronta, energi- 

ca, propria per richiamare l’utero alle di lui fun¬ 
zioni , quale la dichiarò giustamente il Lavagna, 
non però costante (legge di tutti i medicamenti ), 
nè scevra di pericolo a cagione della metritide , 
che ne può essere la conseguenza. Quale terribile 
apparato flogistico si potrà di leggieri calmare > 



(filando convenga ciò fare ne’ casi simili a’ miei , 
co ’ mezzi da me indicati. Io lo sperimentai più 
di buon grado in quelle amenorroiche , in cui la 
condizione particolare dell’utero era ben lon¬ 
tana d’abbisognare di stimolo, che anzi se ne 
trova richiedere un’opposto metodo curativo : ma 
se ben si considerano le conseguenze, che da 
questo metodo ne possono derivare , cioè dai sa¬ 
lassi sia generali, che locali, per cui cede bensì 
l’universale vigoria accagionata dall’amenorrea 
( come già in quella ragazza della clorosi, morbosa 
forma ed al certo conseguenza di tutt’altre cagioni, 
che inerenti all'utero ), non si ristabilisce perciò 
la ricercata funzione. Se per misurare l’azione di 
un agente qualunque, conviene prima, a mio cre¬ 
dere, stabilirne la forza dinamica, avrassi certa co¬ 
noscenza, perchè io abbia così operato. Sia adun¬ 
ale, che l'ammoniaca liquida venga usata per sti¬ 
molare la rilasciata fibra di verginella clorotica, 
O semplicemente per imprimere al torpido utero 
una maniera peregrina di sentire, uno stimolo 
ben dissimile di tutti gli altri locali emenagoghi: 
sarà sempre un medicamento , che nelle mani di 
esperto medico potrà riuscire non poco giovevole. 
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APPENDICE 


ParAgrandtni ( Opinione sull ’ efficacia , o , M ' } 
dey In mezzo all* attiva corrispondenza , c } le „ 0 i conser¬ 
viamo tanto co’ siti de’ Regii Stati , quanto coll’ estero 
ove trovasi stabilito 1’ armamento de’ paragrandini, o vi 
si pensa di promuoverlo, non è vana la nostra speranza 
che si P° ssa giungere a domare la spaventosa ararne» 
meteora , da cui ne deriva il tenibile libello dell 
gragnuola. Noi ripetiamo con vera soddisfazione intanto 
ci seme il sig. Ferace» di Brami, ]’ uno de Sinici ere 

munalrdellir provincia di Voghera (per non dilungarci 

ad altrrinfii,il, racconti, che la nostra corrispondenza 
irebbe fornirci),che in data dell! 3 0 ] ug h 0 ci scrive¬ 
re Venti «rea giorni sono fui richiesto da quésto 
c. sig. durone Vice Ispettore del Genio adirgli falche 
<« cosa aprono all effetto-de’ miei paragrandini', come 
rr fora c da trasmettersi m Savoia al sig. Professore S. 

« Martin : e mr è caduto in proposito A\ 

. , 1 * 110 enunciarvi mi 

cc fierissimo temporale , avvenuto sopra di essi il -Ai 
« maggio, dalle cui densissime , e contraria.itesi nubi 
« spaventose già stava per formarsi grandine, che rovi- 
« nato mi avrebbe mutamente a tutto questo fertilissimo 
« territorio, tutto avvitato, se indi dopo aver versati 
« granelli a guisa di riso , non si fosse in forza de’ miei 
« paragrandini ( ne sono quasi certo ) convertito tanto 
« minaccioso apparato in un acqua veramente diluviarne. 
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« mai è poi mai vista eguale? in queste parti, clic soltanto 
« rovinò coltura e ponti. Venne a proposito il confronto 
« del disastro avvenuto nell’ Astigiana il 7 giugno , 
« enunciato nella Gazzetta Piemontese N.° 74 etc. e 
cc quello del fatto avvenuto sullo stato Lombardo Ve¬ 
ce neto riferito dalla Gazzetta di Milano li 23 cadente 
cc luglio , provanti a sufficienza quale efficacia ne’ para- 
cc grandini, e ridondanti a maggior onore del nostro 
cc Preposto Don Beltrami , perchè li larghi tenimenti 
cc ivi para grand ina ti n’ ebbero pioggia , e neve, e gli 
cc attigui non paragrandinati furono dalla grandine rovi¬ 
ne nati. 

Non senza diletto noi facciamo note queste circostanze , 
perchè speriamo, che il ciel sari» propizio ai voti di varii 
Sindaci de’ Comuni Capo luoghi, che in alcune delle 
nostre provincie cercano di concertarsi per armarle in 
intiero di paragrandini e che possa realizzarsi col fatto 
l’opinione di un Monarca, attualmente regnante, che 
dicesi essersi espresso, di non doversi in avvenire ac¬ 
cordar e sussidii per casi di de\’astàtrice grandine se 
non se a que J Comuni, i cui territorii , benché ar¬ 
mati di paragrandini , so ffrissero non di meno un 
tale flagello per V effetto di cause a noi ignote , e 
la di cui azione fosse d'intensità maggiore a quella 
equilibrante de’ paragrandini. 

Non ignoriamo, che alcune Gazzette hanno riferito 
alcuni casi, ne’ quali la presenza de’ paragrandini non 
abbi salvato dalla grngnuola i tenimenti, che si erano ar¬ 
mati: ma oltre di che se si fa il confronto de’ casi, in cui 
vi ebbe, o nò salvamento di un tale flagello , bilancia 
il lor maggior numero a favore de’ paragrandini , noi 
prenderemo norma dalle massime di sana logica e giudi¬ 
ziosa critica, per conchiudere, che alcune eccezioni non 
debbono distruggere una regola, fatta ormai generale . 
dacché è verificata da lunga serie di osservazioni. nel 
modo stesso che non si vorrà contrastare 1 efficacia de’ 


parafulmini, perchè in alcuni casi taluni di’ tali arma¬ 
menti non ebbero forza proporzionata a dedurre dall’ at¬ 
mosfera l’intensità soverchiamente accumulata del fluido 
elettrico. 

Nè taceremo i dubbi emessi nello scorso maggio dalla 
Reale Accademia dèlie Scienze di Parigi in occasione , 
che sollecitata dal Ministero ebbe a dare sulla teorica 
de 5 paragrandini il suo parere , onde con tal base si po¬ 
tessero continuare le grandi esperienze , che ne’ varii di¬ 
partimenti di quel regno le molte Società d ? agricoltura 
avevano amato d istituire : imperciocché un tanto illustre 
consesso , la prima corporazione scientifica dell’ Europa, 
e del mondo intero, dovendo soltanto dire cose piena¬ 
mente veraci, dimostrate cioè con fatti positivi, non po¬ 
teva nello stato attuale delle cognizioni, che abbiamo 
relativamente all’efficacia, od inefficacia de’paragraudini, 
se non se proferire laconiche parole, quali sortirono dalla 
bocca del sig. Fresnel, quantunque questi fosse uno di 
coloro, i quali avevan sottoscritto nel 1824 quell’ lustra¬ 
zione sulla teorica de’ paragrandini, chfe fu dallo stesso 
scientifico corpo approvata. in appoggio di sentenza 
molto diversa , dalla stessa Accademia eià pronunciala 
nel i 8 2 3 . 

Epperciò le si conceda pure ( come pronunziò ) 

i° Che la teoria elettrica della grandine non sia 
con bastante solidità stabilita. 

%° Che Vefficacia de’paragrandini le pare troppo 
incerta perche si possa consigliarne l 3 impiego 

3 ° Che gli sperimenti tentati sino al presente giorno 
non hanno ancor dato alcun risultamento positivo. 

4 ° Che per decidere la quistione con esperienze 
simili, bisognerebbe molto tempo, ed una spesa spro¬ 
porzionata alla probabilità del successo. 

Nulladimeno noi non dobbiamo rallentare i nostri 
tentativi , ne scoraggici sul sentiere delle intraprese 
ricerche. 


E non abbiamo noi pure il linguaggio de' fatti, che 
costante ci porge la natura ? Gli occhi nostri non bau 
sinora veduto la grandine essere nelle nostre regioni il 
prodotto de’ temporali, cioè delle nuvole in istato forte¬ 
mente elettrico? 

E finora non abbiam noi veduto precedere alla caduta 
della grandine scariche elettriche a quel modo, e con 
quella grande costanza con che le cause precedono i 
loro effetti ? e non abbiamo pure finora veduto, clic 
le nuvole non eletrizzate e non temporalesche non 
danno grandine? E fìn’ora non si è perciò insegnato 
in tutte le scuole, che il giuoco dell’ elettricità è un 
elemento essenziale alla produzione della grandine ? 
Non è questa la dottrina difesa nella istruzione sopra 
1 parafulmini, e che si legge ne’ principali trattati di 
fisica ? Questa per lo meno è la sommamente proba¬ 
bile , e di gran lunga più probabile , che ogni sentenza 
contraria. 

Alle 6uccennate brevi considerazioni, che ci ha som¬ 
ministrato il celebre professore sig Fr. Orioli, (*) aggiunge¬ 
remo 1’ appendice intiera ivi inserta, siccome opportunis¬ 
sima a rianimare le providenze governative, e le prudenti 
associazioni di uomini privati, acciocché si facciano espe¬ 
rienze in grande, atte a togliere i dubbi, che dissipandosi 
possono fruttare immensi vantaggi alla famiglia umana, e 
scemare di una quantità infinitesima l’infinito numero 
delle nostre ignoranze. 

e« Era scritto e stampato il precedente articolo quando 
ho letto ( dice il professore Francesco Orioli) nell’ultimo 
foglio della Gazette de Lausanne n.° 61, la relazione 
tl una fiera gragnuola che ha percosso nel Paese di Vaud 
1 vignati della Costa , comecché armati di paragrandini 
Metallici. Il Gazzettiere pare aver sentito la influenza del 


(*) Vedi il Fattore di campagna quaderno Illnicsedi Luglio. 
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giudizio rispettabilissimo dell 5 Accademia Reale. Questa di¬ 
sgrazia gli fa perdere coraggio. Egli loda la Società delle 
Scienze Naturali per aver promosso una esperienza ; ma 
sembra che ne disapprovi la continuazione , se io non in- 
terpetro male le sue parole. Ora io non dubito d’affer¬ 
mare, che questa perdita d’ogni fiducia è prematura. Si 
hanno elleno da ripeter sempre le stesse cose ? . 

« Tre Ipotesi possono esser vere rispetto ai paragrandini. 
Una è, che i medesimi abbiano facoltà assolutamente pre- 
servatrice. L’altra è, ch’essi non abbiano assolutamente 
alcuna efficacia. La 3. a è, che valgano a minorare sola¬ 
mente il numero e i danni delle gragnuole , senza po¬ 
terle allontanare tutte ed in tutto. E rispetto alla i a ipo¬ 
tesi può essere ch’ella valga , posto che s’armi un’intera 
e grande regione, e valga tanto meno , quando l’arma¬ 
tura è più ristretta. Rispetto alla a. a ipotesi può essere 
ch’ella sia vera per le piccole armature , e falsa per le 
grandissime. Rispetto alla 3. a può e debbe ritrovarsi nel¬ 
l’atto pratico più o meno conforme alla i . a ed ella a . a a 
misura che l’armamento è più o meno esteso. 

« In questo momento noi non sappiamo ancora quale 
di queste diverse ipotesi è più conforme alla verità. 

« Rispetto alla i . a possiamo dire ch’essa non è vera per 
certe armature non estesissime; ma non abbiamo ancora 
una sola esperienza permanente istituita , a quel eh’ io 
sappia, sopra un terreno di un milione di tornature (*) in 
tutto un catino comprendente anche i luoghi, dove i tem¬ 
porali sogliono nascere; e però il fatto in grande non 1’ 
ha infino ad ora nè confermata, nè smentita. Rispetto 
alla 2 .*; se le osservazioni numerose di un biennio fatte 
in molti paesi valgono qualche cosa, ella è chiaramente 
falsa, e v’è tutto il fondamento di credere, che tanto più 
si scuoprirà falsa, quanto più s’accrescerà l’esteuzione de’ 


O Termine di misura Agraria di Bologna designante in hec- 
tare o, 2 o 8 o 4358 . 


terreni armali. Rispetto alla 3 a ella è tale , die per sua 
natura non- dà diritto ad alcuno di pronunziare una po¬ 
sitiva sentenza per una sola o per poche osservazioni con¬ 
trarie: ella è tale, chedi necessità esige, per confermarla, 
e per determinarla e.rettificarla , alcuni anni di prove e 
d’osservazioni compara live religiosamente istituite: e sfido 
tutte le Accademie del Mondo a provarmi, die questo 
ch’io dico nonò secondo giustizia e verità. Ecco ciò ch’io 
prego di considerare il rispettabile Gazzettiere di Losanna, 
e la dotta Società delle scienze naturali del paese di Vaud. 
Inielli ge'ntibua pauca. 

« Finalmente diro per le stampe anche due parole in 
risposta ad lina gentilissima lettera scrittami ai i 4 del pas¬ 
sato luglio dal sig. Thiebaut de Bernaud Segretario ge¬ 
nerale perpetuo della Società Linneana di Parigi, alla quale 
ho l’onore di appartenere. Questo dotto, ringraziandomi 
del mio 4-° discorso su i para grandini metallici da me 
presentato alla detta Società, urbanamente si lagna meco 
ch’io non ho venduto sufficiente giustizia a quel corpo 
scientifico, che primo e solo diede moto alle sperienze. 
fatte dal i8?.i ( con para grandini di paglia) . malgrado 
t opinione contraria dell’^Accademia Beale delle Scien¬ 
ze , dell’Istituto , e della Società agraria di Parigi . 
Egli m’avverte pure, d’aver errato nominando tra i par¬ 
tigiani dello nuova scoperta Tesser, il suo più grande, 
inimico, e Bosc, che non fece mai veruna esperienza. 
Ora io debbo rispondergli rispetto al articolo, che è 
ben possibile in tanta lontananza ch’io mal conosca le 
particolari opinioni dei dotti di Francia; ma che tuttavia 
contai tra i fautori de’ paragrandiui i signori Bosc e 
Tessier , ingannato dagli articoli stampati, i quali ho ci¬ 
tato ne* luoghi dove li’ nomino. Rispetto poi al i.° arti¬ 
colo volentieri mi fo a riparare alla mancanza involonta¬ 
riamente commessa, e qui solennemente dichiaro die si 
debbono somme lodi ai signori Linneani di Parigi, e in¬ 
nanzi a tutti al dotto e filantropo signor Thiebaut de’ 
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Bemaud pel raro zelo con che, non ostante le opposi¬ 
zioni incontrate d’ogni genere, già da cinque anni impie¬ 
gano tutta la loro grandissima autorità , ed anco il loro 
danaro ad incora ggire gli esperimenti relativi alla effica¬ 
cia de’ para grandini e pagliaresohi e metallici. Però a 
questa loro costanza principalmoutfiRsarà dovuto, se gli uo¬ 
mini dopo alcun tempo potranno'sopra un argomento 
tanto importante avere un’ opinione più fondata , che 
quella la quale può risultare dalle sole parole delle Ac¬ 
cademie. Questo io rispondo pubblicamente al sig. Thie- 
baut de Bernaud; aggiungendo, che non meno si debbono 
ricordare con elogio i segnalati servigi resi rispetto a ciò 
dal signor Lapostolle di Amiens, dal signor Thollard di 
Tharbes , dal siguor Bel trami di Milano, dal signor Cha- 
vannes di Losanna , dal signor S. Martin di Ciamberì. 
Rallegrami intanto , che 1’ ardore di sperimentare su ciò 
non s’è smorzato nè in Italia, nè fuori. Non fuori, per¬ 
chè dopo ancora l’ultimo decreto dell’ Accademia delle 
Scienze, la Società Linneana di Parigi lagnasi di non es¬ 
ser pubblicamente nominata fautrice e promotrice dello 
sperimentare su i para grandini : non dentro l’Italia , per¬ 
chè ricevei da pochissimi giorni lettera di Firenze, da un 
rispettabile personaggio (il sig. Marchese C. R. celebre 
Fisico ), il quale si è fatto capo d’un associazione per 
tentare un’armatura nella bella Toscana. Cosi l’amore 
del vero, e la ricerca del medesimo cresce in mezzo ai 
contrasti ! Cosi la verità è tal pianta, la quale non vegeta 
bene, se non agitata tra le contrarie sentenze degli uomini ! » 


Metodo per trapiantare gli alberi anche adulti —Si 
segano in autunno tutte le grosse radici laterali a due 
piedi di distanza dal tronco. Nell’ estate seguente si 
fermano ai luoghi recisi delle radici capillari , che som¬ 
ministrano un sufficiente alimento all’ albero , il quale 


può nell’ autunno essere rimosso dal terreno , e traspor¬ 
tato coll’ opera di un piccolo numero di uomini, mentre 
ne bisognerebbe un numero considerabile, per trasportarlo 
con una enorme massa di terra secondo il metodo ordi¬ 
nario. 

Si assicura che cpiesto metodo può praticarsi senza 
pericolo anche sopra alberi , che abbiano fruttificato 
più volte. A maggiore cautela gioverà scemare il numero 
de’ rami convenientemente , perchò le minorate radici 
possano bastare al nutrimento. 


Fabbricazione di vetri e cristalli nel Piemonte. — Fra 
il numero de’ grandiosi stabilimenti di manifatture del 
Piemonte certamente debbonsi annoverare le fabbriche 
di vetri e cristalli del Sig. Giuseppe Avena. L’ opi¬ 
nione tra noi dominante, che le manifatture estere sicno 
più pregiabili delle nazionali , in certe occasioni non si 
saprebbe su che basarle fuorché sul maggior prezzo, che 
si pagano. Troviamo infatti dal sig. Avena ogni sorta di 
Vasi delle più eleganti ed isquisite forme , lavorati colla 
più fina delicatezza, e del più limpido cristallo a prezzo 
piu moderato di quelli che ci vengono dalla Francia, e 
dalla Boemia , eppure è frequentissimo 1’ incontrarsi in 
queste merci esposte alla pubblica vendita. Non è però 
da credersi che tutti questi oggetti di lusso sieno real- 
nieiite provenienti dall’estero, ma i mercatanti prevalen¬ 
dosi dell’ erronea pubblica opinione comunemente smer¬ 
ciano a gran prezzo i nazionali, con molto loro profitto , 
sotto il nome di merce forestiera, come a noi pure varie 
v °lte accadde di osservare. Oltre ai ricchi cristalli il sig. 
Avena fabbrica ogui altra qualità di cristalli e vetri ; 
Ptu fabbrica bottiglie nere d’ogni grandezza , che garan¬ 
te 6 per migliori di quelle provenienti dalla Francia , 
come l’esperienza di vari anni .1’ ha comprovato a molti 



ohe l’hanno in uso , poiché esse conservano egualmente 
bene il vino , sono di pasta più raffinata e più di quelle 
resistenti , al disotto nel concavo sono lisciate acciò non 
lagliuo le dita nel maneggiarle , come solitamente colle 
altre accade , e prendendole in fabbrica costano meno , 
essendo il prezzo per <pielle da boccale di circa lire ital. 
2 3 . 59 al cento, e per quelle da boccale e mezzo lire, 24 . 
Le fabbriche del sig. Avena sono situate alla Chiusa pro¬ 
vincia di Cuneo, ed alla Torre provincia di Mondovì, ed 
in Torino a porta di Po ne tiene mi grandioso deposito. 

Rapport à M. le Chevalier Pullini de S. Antonia 
Intendati t-général de la Savoie , sur lessai de 
paragrélage quii a fait exécuter dans les environs 
de Chambery , 1825 . Chambery près Routin , Bùt¬ 
tero et Alessio. — Quest’ interessante opuscolo di cui 
abbiamo reso conto nel tom. IV , pag. 2 5g dovrebbe 
conoscersi da ogni ricco proprietario , da ogni persona 
cui stasse a cuore, e che potesse agire pel ben pubblico 
e da qualunque premuroso pel progresso delle scienze , 
poiché potrebbe da esso rilevare quanto il nostro Governo 
apprezza gli utili ed importanti esperimenti relativi ai 
paragrandini , e quanto sta a cuore a S. E. il sig. Conte 
Roget de Cholex Ministro per gli affari interni 1’ ese¬ 
guire e il proteggere que’ probabili tentativi che tendono 
al nostro miglioramento, quali sono le ragioni e i fatti 
che determinano in favore de’ paragrandini, quanto si è 
fatto in Savoia pel loro innalzamento, quale ne sia il me¬ 
todo di costruzione , quale quello di disporli , e quanta 
la spesa ; finalmente vedrebbe in un aggiunta annoverate 
Accademie scintifiche, e vari rispettabili scrittori, che si 
dichiararono in favore di questo portentoso ritrovato , la 
quale termina con una nota in cui si confuta l’opu¬ 
scolo pubblicato in Milano intitolato II Propagatore de’ 
paragrandini convinto da se stesso della loro inutilità. 
L* importanza dell’ argomento dovrebbe essere un forte 
stimolo per procurarsi tutte le nozioni relative ; e l’opu- 
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scolo de’ sig. SaulL-Martin et Lacoste è tale da potere 
soddisfare. 

Deiparagrandini menatici , Discorso quarto del Pro¬ 
fessore Francesco Orioli , letto alla Società Agraria di 
Bologna il 26 marzo 1826, Bologna, Marcigli, di pag. 118. 

La medicina curativa ossia la purgazione diretta a 
togliere la causa delle malattie , riconosciuta ed ana¬ 
lizzata in quest’ opera e comprovata dai fatti, del 
sig. Le Roj. Decima edizione italiana, fatta sulla duode¬ 
cima francese. Firenze, Conti, 1826, Tom. I. L’editore 
pubblica un avviso col quale invita tutti quelli che 
hanno usalo LeRoj a trasmettergli la storia de'’buoni 
o cattivi effetti ottenuti, per renderle pubbliche, pel 
Bene dell’ umanità. — Sebbene noi non abbiamo mai 
parteggiato contro i /armaci di I^eRoj , che anzi in vari 
casi li crediamo assai utili, pure non possiamo approvare 
1 avviso del sig. Conti , e molto meno la pubblicazione 
che intende di fare delle relazioni , che gli verranno tra¬ 
smesse. 1.° Perchè siamo obbligati a credere ( se forse 
noi sarà ) che il sig. Conti debba pubblicare tutto in fa¬ 
vore e pochissimo in contrario di LeRoy , sebbene la 
cosa fosse totalmente viceversa,poiché l’interesse dell’edi¬ 
zione vuole così. 2." Perchè li sinistri effetti prodotti dal 
LeRoy saranno i meno che gli peneranno , poiché chi 
* provò o vive od è morto : se vive, rincresce all’amor 
proprio il pubblicare d’essere stato deluso nelle speranze, 
e facilmente contro i suggerimenti che non si vollero 
accettare, o essendo ancora nello stato di malattia non si 
a solitamente nè tempo nè voglia di scrivere i propri ma- 
aum ; o è morto , e gli eredi o afflitti per la perdita del 
congiunto sono ben lontani dal riferire, e riandarne la 
clorosa storia, oppure occupati nel contendere e divi- 
erri e J e spoglie poco loro cale il descrivere il morbo che 
1 ha fatti eredi. 3 : Perchè qualunque sieno queste storie, 
Meritano poca fede, tra per la ragione, che facilmente sono 
Slitte con ispirito di partito che ampiamente domina pro e 
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contro, quanto per causa clic la maggior parte saranno 
redatte da persone non dell’ arte ed incapaci di giudicare 
ed osservare Coll’occhio medico ; e su queste nulla potrà 
calcolarsi , essendo assai diffìcile in simile materia il di- 
sccmere la vera dalla falsa esperienza. Pertanto noi siamo 
obbligati a credere che se il sig. Comi pubblicherà 
qualche cosa in proposito, non lo farà giammai pel van¬ 
taggio de’ suoi simili , come esso protesta di fare, ma 
bensì pel vantaggio di smerciare al più presto la de¬ 
cima edizione italiana di LeRoy. 


AVVISO 

Nell’aprire il sig. Carlo Sylva in Torino una nuova 
Tipografia assortita de’ migliori caratteri che potè rinve¬ 
nire sì in Francia , che in Italia , volle segnare l’inco- 
minciamento de' suoi tipografici lavori colla pubblicazione 
d’un programma per l’opera intitolata Codex Fabrianus 
Definitionum Forensium etc. tanto da’Legisti desiderata, 
ed apprezzata , poiché affatto mancante nel commercio li¬ 
brario. Questa nuova edizione, prima Torinese, sarà esat¬ 
tamente corretta, e riscontrata su quella di Lipsia , e verrà 
pubblicata in tanti fascicoli di quindici fogli di stampa ca¬ 
dmio, de’quali ne verrà in luce uno per ogni mese. Il prezzo 
d’associazione per le copie ordinarie è di 1 5 cent, e per le 
copie fine su bellissima carta velina è di 20 cent, per ogni 
foglio (di grande in foglio). — Essa sarà adorna di litogra¬ 
fico ritrattodell’autore in grande, che si darà ai soli associati. 

Le associazioni si ricevono alla nuova Tipografia di 
Carlo Sylva in via della Misericordia N.° 1 , non che dai 
principali librai incaricati della distribuzione del Pro¬ 
gramma. 

ERRATA CORRIGE 

Pag. 20 lin. 7 dopo la parola milanesi (*) s’aggiunga le seguenti 
parole } c della grossezza di once 2 , per ogni lalo della t/uadral’ira■ 



CONFUTAZIONE 

Delle velie ipotesi sul disastro del liso detto il frusone 
dei Dottori 

Rocco Ragazzoni, e Demetrio Ronda ecc. 

DEL 

MeDTO.O GIOVANNI FRANCESCO RE , PROFESSORE DI BO¬ 
TANICA , CHIMICA , MATERIA MEDICA NELLE REGIE 
RCUOLE VETERINARIA , SOCIO ECC. ECC. 


Avendoci il signor Professore Medico Giovanni 
Francesco Re comunicata una memoria, avente 
per iscopo la confutazione di varie ipotesi, emesse 
dalli Dottori Rocco Ragazzoni , e Demetrio Ronda 
sul disastro del riso, detto il Unisone , noi ci sia¬ 
mo decisi di farne un pronto dono a’ nostri asso¬ 
ciati , onde quelli in ispecie, che sono abitanti 
delle provincie de’ Regi Stati in cui ha luogo la 
coltura del riso, possano fare osservazioni, e spe¬ 
gnenti in questa stagione in ispecie, in cui suole 
svilupparsi, ed imperversare una tale malattia. 
Questa memoria farà parte pèrciò del fascicolo 
1 9 ? spettante allo scorso luglio , abbenchè il fa¬ 
scicolo si trovasse già pienamente compito, e stam¬ 
pato. 

Tra i molti argomenti ( dice il signor Professore 
fte ), che si possono desumere dagli stessi scritti 
del signor Dottore Rocco Ragazzoni per confer¬ 
ei 
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mare, che il Brusone , tfla ruggine sono due di¬ 
sastri distinti, mi limiterò ai seguenti., siccome a 
({uelli, che sembranmi più proprj per convincere. 
Esso crede, che il Unisone sia una vera cangrena 
vegetatile, se pure la differenza d’organismo, 
che vi passa tra gli animali, ed i vegetabili, per¬ 
mettono unai tale espressione. Ciò posto, nessuno 
ini negherà, che nella cangrena le parti organiche 
perdono intieramente la vita, e sono in uno stato 
di morte, e lo stesso signor Dottore così si espri¬ 
me nella pagina 419 dèi Propagatore : La pianta 
del riso, che in forza del Brasane cessa del tutto 
di esister e , d’ordinario frabide- presenta le radici. 
La ruggine al contrario , siccome ci viene descritta 
da tutti gli autori, non è, che una semplice malat¬ 
tia, la quale non Li che illanguidire le piante , e 
crescendo rende vane le spighe, -ma non le fa in 
poco tempo perire od in totalità, od in parte, 
siccome il Brusone , e ciò è talmente vero, che al¬ 
cune volte può accadere, che una sola pioggia 
detergendone la superficie, può guarire la rug¬ 
gine * siccome ho già fatto riflettere nella mia men¬ 
tovata memoria, mentre nel Brusone la pianta 

intiera, o le parti colpite da esso, non mai possono 

rimettersi, e riacquistare la vita. Or dunque, se 
vi è differenza tra la morte, ed una semplice ma¬ 
lattia , vi deve pure esistere la differenza tra il 
Brusone, e la ruggine, e son persuaso, che il 
signor Dottore Rocco Ragazzoni non potrà certa¬ 
mente, opporsi a questo ragionamento. 


poltre dicendoli signor Dottore Rocco Ragaz- 
» chc può darsi, che la malattia del Brusone, 
^ ddla ruggine degli altri cereali sia di diversa 
^t-Ura, e poi volendo ciò contestare riguardo al 
’ eglie lo stesso, che il concedere in sostanza , 
j m essenza quanto egli vuole negare in parole, 
^perciocché ognuno ben comprende, che se i 
giorni diversi di queste due malattie , se così mi 
^ es P nme rmi, possono con ragione 
, dirle di una.natura distinta fra di loro, trat- 
idosi degli altri cereali, perchè i medesimi sin- 
°* servati nel riso potranno lasciar dubbio a 
'edere, che ii Brusone, e la ruggine siano anche 
cli e dlsastn diversi? Nè punto vale l’opposizione, 
e nii viene fatta dal signor Doltore Rocco Ra¬ 
poni egualmente, che dal signor Dottore Ron- 
11 riS0 è una P ia nta, la quale era scono- 
4 > y da 8 1 antichi; imperciocché essinon potranno 
^^Itronde eziandio negarmi quest’ altra verità dì 
<l Ui d e ci viene provata da tutti gli annali 
^ la storia naturale, cioè, che sì negli animali, 
f^i* 101 vegetabili tutte le specie di una medesima 
perché sortirono dalla natura un orga¬ 
nile aZl ° ne analo 6 a ’ vanno quasi del pari soggette 
medesime maiattie. L’essenziale è, che il se- 
Jatognomonico della ruggine sono le escre¬ 
to; 
f ^i 


di^qualunque natura e?se siano, le quali 
P a jono sulle foglie, e sul culmo, siccome già 
^flettere nella mia memoria, ed in ciò vo d’ac- 
" con tutti i più rinomati scrittori di cose 
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agrarie. Queste escrescenze non osservansi nel 
Brusone : dunque il Brusone e diverso dalla rug¬ 
gine. È vero, ehe il signor Dottore Rocco Ra¬ 
gazzoni cerca di scansare la forza di questo argo¬ 
ménto con diredi avere egli, ed esso vedute que¬ 
ste escrescenze sulle foglie del riso dal Bruso¬ 
ne colpite, ma oltre all essere questa sua osserva¬ 
zione contraria a quanto hanno in generale veduto 
tutti gli altri abitanti delle provincie di Vercelli, 
di Novara, e della Lumellina ecc., è facile di rav¬ 
visare , che pretendendo esso che il Brusone, e la 
ruggine siano una medesima malattia, esso le ha 
osservate nella ruggine , ma non nel Brusone e 
cosi pure dicasi di quei pochi, che, siccome esso, 
credono, che il Brusone, e la ruggine siano una 
medesima malattia ; oppure tutto al più ( deside¬ 
rando io di essergli accondiscendente per quanto 
mi è possibile) voglio persino supporre, che può 
darsi il caso, che alcune piante, e concederò an¬ 
che alcuni campi travagliati prima dalla ruggine 
siano stati in tale stato assaliti dal Brusone,' non 
essendo insomma, siccome gii dissi, la ruggine, 
che una semplice malattia, l a (Iuale fa ‘ qp,,,- 
guidire la pianta, e non la colpisce di morte , 
siccome fa il Brusone, ma non perciò la ruggine 
ed il Brusone sono una medesima malattia, nello 
stesso modo, che può darsi anche il caso, che 
una persona soggetta alla rogna, o ad un’ altra 
malattia cutanea \ enga sorpresa da apoplessia ’ 
oppure da qualche altra malattia , che la privi * |1 
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poche ore della vita. Continuando noi ad osservare 
dopo la morte gli indizj della malattia cutanea 
saremo perciò autorizzati a credere, che la malat¬ 
tia cutanea, e l’apoplessia o qualsivoglia altra ma¬ 
lattia che si supponga, facciano parte , e sia no 
gli effetti di una medesima malattia ? Inoltre non 
solo anche gli altri sintomi in generale della rug¬ 
gine sono diversi da quelli del Brusone, ina di¬ 
verse le cause, diverso 1’ andamento, diversa la 
rapidità del corso , diverso il fine, diversa la cura 
ec. ec. siccome già feci riflettere nella mia memo¬ 
ria , a cui non mi resta quasi più, che da aggiun¬ 
gere per maggior spiegazione la seguente diffe¬ 
renza , cui però non posso passare sotto silenzio, 
perchè è una delle più importanti. La ruggine 
può propagarsi co’ semi delle piante crittogame, 
ossia funghi, che formano la di lei essenza, sic¬ 
come ci viene insegnato da tutti i moderni autori 
di botanica, tra i quali nella mia memoria mi con¬ 
tentai di citare il solo Decandolle, siccome il primo 
botanico del nostro secolo, e non sotto altre con¬ 
siderazioni , come vuol supporre il sig. Dottore 
Rocco Ragazzoni, nè vanno da essi ora discordi 
la massima parte dei scrittori di cose agrarie, seb¬ 
bene, alcuni pochi pensino doversi attribuire a 
corpi inorganici le produzioni parasitiche, che 
osservansi nella ruggine, fra i quali oltre al già 
da me nominalo sig. Teologo Losana piacque al 
sig. Dottore Rocco Rogazzoni di fare ancora men¬ 
zione di Tessier, Filippo Re, c Bayle Barelle , e 
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io slessò sig. Dottore conviene, che la ruggine, k 
quale viene da esso indistintamente chiamata col 
nome di Brusone, può propagarsi, e la crede con- 
taggiosa. Mi lusingo, che chiunque è iniziato 
nello studio delle cose naturali non. dissentirà 
meco , che questa propagazione della ruggine da 
altro non possa ripetersi, che dai semi delle piante 
parasitiche, che costituiscono la ruggine, ed a 
chi volesse ciò contendermi, per essere breve 
non farei che riferir,, quanto leggo scritto nel 
Jyouveau cours compiei d’agricolture de V Insti- 
tutnational de Frutice, il quale è una delle onere 
delle più classiche, e delle più accreditate, che 

no. possediamo in fatto di cognizioni ’ * 

Les morcns ( cosi m essa 'ì fìì /nn „ 5:5 

. . . 

faucher les bleds, qui onsont i f ° est 

parition de la tige, caraTf^ T’* Va *" 

lesfeuiUesqmsedewloppent' 111 ’ 

veni exemptes. lXailleurs ceti e ‘‘"’n 1 ^“ S 

~ 4~**m CZ ™r 

dautant de moins pour l es reo / miW f onncs c est 
Brusone al contrario, ossia ZTt SUÌ * UnteS ' 11 

^ ossia secchereccio in italia¬ 
no, siccome viene distinto rio i 

7 , o «a alcuni scrittori, 

non essendo esso il prodotto di . 

,, , * tc oaip lan t e crittogame, 

non da luogo a temere questi sinistri effetti nè 

altro motivo v è per crederlo rrmt. ’ , 

.... • .. ... .. , COIU «ggioso; ond’è, 

<-he inutile ne e il taglio delle niam* • . 

& piante, siccome ho 
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già provato, e che meglio proverà ancora infe¬ 
riormente, differenza questa, a cui tutti 5 gli agro¬ 
nomi deggiono farvi la più grande attenzione. 

Che i contadini appoggiati sopra di una certa , 
sebbene imperfetta, rassomiglianza del colore 
delle foglie del riso travagliato dalla ruggine , e 
quelle di questo stesso vegetabile colpite dal Bru- 
sone, comprendano sotto una sola denominazione 
questi due disastri essenzialmente diversi tra di 
loro , non è cosa strana , sapendo noi d’ altronde 
quanto mai generali siano molte delle loro deno¬ 
minazioni , ma non perciò si può conchiudere 
che in realtà i medesimi non ne Conoscano le dif¬ 
ferenze , e credano , che la ruggine ed il Brusone 
siano una medesima malattia, siccome falsamente 
conchinse il Sig. Dottore Rocco Ragazzoni cori 
avere scritto, che tutti il Brusone e la ruggitié 
giudicarono essere una sola meddttià, e che da 
nessun autore questa differenza fu fatta. Per 
quanto è degli autori , non ostante che pochi 
siano quelli, che si sono occupati a scrivere delle 
malattie del riso in particolare, dirò solamente, 
che il Signor Dottore si dimenticò di quanto egli 
Stesso scrisse nella sua memori# (Galend. Georgi- 
co per l’anno 1825, pag. 124, ' 1-25) del Sig. Bac- 
chclli, il (piale due ne distinsi sotto il nome di 
carolo , e di secchereccio , per non parlare del Sig. 
Marchese Spolverini, il quale , siccóme riflette il 
Sig. Dottore Roncia nella sua memoria pag. io, 
distinse pure la ruggine dal nostro Brusone . di- 
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estinzione, che viene pur ora adottata da quest’ 
ultimo autore, e dal Sig. Preposto Beltraini il 
quale riconosce il nostro Brusone sotto il nome 
di secchereccio e non già di ruggine, come può 
leggersi nel Propagatore fase. 17, pag. 53 1 , e se¬ 
guenti ; e per quanto riguarda tutti gli altri farò 
nuovamente riflettere, che quasi tutti i contadini 
credettero, e credono il Brusone un malanno di¬ 
verso dalla ruggine ; d’onde avvenne, che alcuni 
lo chiamarono con nome diverso, cioè con quel¬ 
lo di costipazione, e quasi tutti lo giudicarono 
una malattia nuova, sebbene tutti conoscano ap¬ 
pieno la vera ruggine non solo nelle altre piante 
graminacee, ma anche nel riso, come ne fa fede 
lo stesso trattato economico rustico del Si" p ro 
fessore Biroli, il quale, siccome scrissi nella mia 
memoria soltanto della ruggine fece parola , espres- 
sione, che il Sig. Dottore Rocco Ragazzoni ha 
commutata con quella, che io opini, che esso siasi 
solo inteso ragionare della ruggine , e d aggiunge 
cheto cosa è ben all’opposto. Essendo io pure’ 
stato amico del Sig. Professore Biroli, e d avendo 
circajl Brusone parlato con il medesimo nell’oc¬ 
casione, che nell’anno 1824 come inviato dalla 
Reale Società Agraria di Torino, mi recai in No¬ 
vara per riconoscere lo stalo dei risi di quella 
Provincia, ho pure con mio stupore potuto com¬ 
prendere , che esso al pari del Sig. Dottore Roc- 
co Ragazzoni non sapeva rav visare le differenze 
essenziali, che vi esistono tra il Brusone. eia rii"- 
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«ine. Ma, per ritornare alla nostra questione, di¬ 
rò , che noi non dobbiamo lasciarci ingannare 
dalle denominazioni generali dei contadini. Quivi 
nella Venaria, per esempio, i> medesimi chiamano 
col nome generale di Giaccaria il Daucus Carota, 
la Pastinaca sativa , la Caucalis grandiflora 
ec., ed in altri comuni del Pietnonte sotto il me¬ 
desimo nome vengono indicate altre piante, ma 
nello stesso tempo i contadini stessi non ignorano, 
che queste piante sono diverse tra di loro. Anche 
i medici chiamano , per servirmi di un altro esem¬ 
pio , col nome generale di intumescenze sì le tim- 
panitidi, che le idropisie ec. ma non perciò esse 
sono una medesima malattia, o l’aria e l’acqua 
sono una medesima materia, e così via discorrendo} 
Potrei ancora addurre altre ragioni per pro¬ 
vare vieppiù la differenza tra la ruggine ed il Uni¬ 
sone ; ma parendo a me di essermi già chiaramente 
espresso nella mia memoria inserta nel Propagato¬ 
re , fascicolo 14 del mese di febbrajo dell’anno cor¬ 
rente , ad essa rimando il lettore , reputando su¬ 
perfluo ogni ulteriore ragionamento per chi sapra 
valutare la forza di quelli, che già da me si rap¬ 
portarono , intelligenti pauca , e vane sarebbero 
altre mie prove per chi volesse continuare a ne¬ 
gare la luce in pien mezzodì. 

Per quanto poi riguarda la falciatura proverò 
pure la di lei inutilità con argomenti, che mi ven¬ 
gono forniti dallo stesso sig» Dottore Rocco Ra- 
gay^opi. Esso è d’avviso, siccome ho già dello, 
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clic il Brusone sia una cancrena vegetabile, c nella 
pag. dell ultima sua dissertazione soggiunge 4 
inutile. sicuramente riuscirebbe allorché le radici 
della pianta fossero già infracidile , il che è lo 
stesso come il dire quando la malattia fosse giunta 
al massimo grado ed irreparabile , ma usandola 
ne’ suoiprimordj l’esperienza fece vedere, che potè 
giovare » Comincerò dal far osservare, che conce¬ 
dendo esso 1 inutilità della falciatura quando le ra¬ 
dici delle piante sono già infracidile, cioè quando 
tutta la pianta è stata colpita dal Brusone, o con 
mi altro termine secondo lui dalla cangrena , 
invece di avere scritto, il che è lo stesso come il 
dire qitando la malattia fosse giunta la massimo 
grado ed irreparabile , meglio si sarebbe espresso 
se avesse scritto , il che è lo stesso come il dire 
quando vi e una morte totale , non essendo a noi 
dato di risuscitare i morti, imperciocché non si 
può concedere , da quanto a me pare, dopò la 
morte , e tanto meno dopo la putrefazione; hello 
stesso individuo alcuna malattia nè leggieranè 
grave. Trattandosi poi dei casi, in cui il Brusone 
invade sola una parte della pianta, siccome 
suolaccadere nello stato della fioritura, ed in qael- 
lo della fruttificazione, egualmente credo inutile la- 
falciatura. Imperciocché nella supposizione sem¬ 
pre , che il Brusone sia una cangrena, mi si deve 
pure accordare, che quando non solo vi è luogo 
a temere, che le parti morte apportino danno alle 
sane, siccome si osserva nel Brusone ; ma cìiTOìzi 
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la di loro separazione vien fatta dalla natura, essa 
è fuor di dubbio una migliore operatrice di quel¬ 
lo , che non possiamo esserlo noi, natura morbo - 
rum medie atrix, quasi nello stesso modo, che trat¬ 
tandosi della cangrena secca nella specie umana, la 
quale è non di rado una conseguenza del pane 
formato colla farina della segala cornuta, guari¬ 
sce la maggior parte degli ammalati, nei quali 
questa separazione si è lasciata operare dalle sole 
forze della natura, mentre periscono quasi tulle 
le persone trattate coll’arte, e ciò è talmente ve¬ 
ro , che nell’anno i 77 5 molti comuni della Pro¬ 
vincia di Cuneo, cioè Busca, Tarantasca, Cental- 
lo , Caraglio, Dronero, e confini, Morozzo, S. 
Biagio ec. essendo stati travagliati da questa si 
terribile malattia, leggo quanto segue nella rela¬ 
zione , che ne fece il Chiarissimo Professore La¬ 
neri Colà inviato dal Prolomedicato di sanità di 
Torino. E contimi et vigiliti , qui bus artus * a chi- 
rurgis fuei'unt amputati , vix quinque ultra sex 
menses supersunt. Ast qui opus naturar, commi - 
sernnt, plures multo evascrunt. I medesimi sinistri 
ri sul Lamenti ci vengono confermali negli atti de¬ 
gli eruditi di Lipsia , ed in quelli dell'Accademia 
Reale della Società di Parigi ec. 

Voglio persino concedere alli signori Rocco 
Ragazzoni, e Trompeo, che dopo il taglio prati¬ 
catosi in piante, che andarono soggette ad un 
Brusone parziale , si ansi da alcuni ottenuti medio- 
eri raccolti di riso,ma ciò nel caso solamente, che 
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la temperatura dell'atmosfera per motivo degli 
accresciutisi calori della state abbia cessato d’ es¬ 
sere incostante, e le notti siano in conseguenza 
divenute più calde. Ma non perciò credo, che 
vantaggioso deggiasi riputare il medesimo, non 
altrimenti, che generalmente parlando non giu¬ 
dicherei prolìcuo un salasso in una malattia di 
debolezza , perchè l’ammalato finì per acquistare 
la sanità. Non vi saranno , che le osservazioni di 
paragone, che potranno decidere questa nostra 
opinione. Intanto mi permettano i prelodati si¬ 
gnori Dottori, che faccia loro riflettere, che in 
quest anno 1826 il Brusone avendo malmenali 
quasi tutti i campi del comune di Druent nella notte 
del 3 o aprile, chi ha falciato il grano, conseguì 
appena la metà del raccolto, che avrebbe ottenuto, 
se non lo avesse segato, ed avesse seguito la mas¬ 
sima de’ suoi vicini, che lo abbandonarono alle 
sole forze della natura. Minore fu pure la quan¬ 
tità della paglia. Per convincerci maggiormente 
di questa verità, già confermata sino ad un certo 
segno dall’esperienza, a me sembra , che basti il 
considerare , che la natura separando le sole 
parti morte, mentre la mano dell’uomo ne attacca, 
e ne separa delle sane, la separazione di queste 
colla falce non può essere, che a danno dell’orga¬ 
nismo , perchè deve considerarsi come una ferita, 
la quale non potrà mai essere vantaggiosa alla 
pianta. Diversamente poi, siccome ben si compren¬ 
de, succede nella ruggine . e nelle biade, che fu 



ro'no maltrattale dalla gragnuola , nelle quali cir¬ 
costanze è stato con ragione raccomandato il ta¬ 
glio, perchè nella ruggine, come già dissi, si mette 
in tal modo per lo meno un termine alla propa¬ 
gazione delle produzioni parasitiche , che costi¬ 
tuiscono la malattia : ed in ambedue i casi trattan¬ 
dosi di parti solamente otfese, nelle quali conti¬ 
nua una languida vegetazione , la di loro separa¬ 
zione col taglio dà origine a nuovi individui sani, 
e robusti , i quali d’altronde non si riprodurreb¬ 
bero, mentre al contrario ne ^ frusone naturalmen¬ 
te, e ancora di meglio ripullulano senza l’opera 
del taglio, quando però il Brusone fu soltanto 
parziale, cioè a dire che non offese la pianta intiera. 

Dopo avere risposto al sig. Dottore Rocco Ra¬ 
gazzoni circa le obbiezioni da esso fattemi relati¬ 
vamente alle differenze essenziali, che esistono 
tra il Brusone-, e la ruggine, le quali furono 
il solo soggetto della mia memoria inserita nel 
Propagatore del mese di febbrajo dell’anno cor¬ 
rente 1826, deggio aggiungere, che la prima me¬ 
moria del sig. Dottore Rocco Ragazzoni essendo 
stata premiata dalla Reale Società d’agricoltura 
di Torino, a cui, come membro, ho 1 onore di 
appartenere, potrebbe sembrare còsa incongrua, 
se intraprendessi a confutarla quasi nella sua pie¬ 
nezza , e per altra parte io troppo stimo , e stimar 
deggio il giudizio de’dottissimi miei colleghi. Ciò 
non ostante, siccome il sig.Dottore Rocco Ragaz¬ 
zoni non contento di opporsi alle sole mie consi- 
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derazioni circa le diii’crenzc suddette, clic s i u di- 
cai essere cosa opportuna ed* indispensabile di 
lai conoscere al pubblico, ma cei*ca di abbattere 
alcune altre mie proposizioni fondate paramenti 
sopra dei.fatti , ed inserite nei calcialarj georgici 
della Reale Società Agraria , mi lusingo , che non 
saranno per dispiacere alcune mie ulteriori rifles¬ 
sioni, ma anzi verranno .esse.soltanto considerate 
come semplici atti di difesa , la quale non mi può 
essere negata, massime trattandosi di proposizio¬ 
ni , che làmio parte di (alcune mie memorie, elle 
ebbero fornire di essere stato pubblicate sotto i 
la v ore voli auspizj della medesima Reale Società, 
e protestandomi' giada bel principio, clic non ol¬ 
trepasserò questi confini. ... , 

Non va a sangue al Sig. Dottore Rocco Ragaz- 
zom, che io ripeta il Brusone unicamente dalie- 
nocive tristi vicende atmosferiche. Avendo io già 
sufficientemente provata questa verità di fatto 
nelle memorie inserite nei calendarj georgici 
della Reale.Società Agraria per girarmi e 
1 da 5 ,per.essere breve rimando ad esse il lettore 
e mi limiterò soltanto in questa.mia a rispondere 
alle obbiezioni, che mi vengono fatte. Ma prima 
mi si permetta, che sebbene il mio metodo di 
scrivere in quasi tutte le scienze sia sempre stato 
quello di attenermi ai soli fatti, e ad un rigoroso 
raziocinio di èssi, epoco mi calga di fare lunghe 
citazioni di autori, siccome è proprio delle persone, 
clic piu nei libri, che nei fatti hanno per costume 
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di studiare la natura, ciò non ostante io citi in ap¬ 
poggio dèllà mia lesi S. Eccellenza il -sig. Marchese 
Brerrie y il quale quanto sia cauto ne ; suoi giudizj 
ognun lo sai, ed il di cui sólo nome desta senti¬ 
menti di stima, di rispetto , e di venerazione in 
ogni ceto di persone^ Molto cirimanca desiderale, 
c conoscere (così il medesimo nel calendario geor- 
gico della .Reale Società Agraria di Torino per 
l anno corrente ìBgd , pag. 540 sul rapporto 
dell infermità detta il Brusone , tlie soffivi costan¬ 
temente il riso dal- i8aa in qua > leu quale sembra 
ora attribuibile > (die notti freddo', che da quell’ 
epoca , singolarmente nel pia forte 'biella state , 
succedono a giornate infuocate. Per quanto 
poi riguarda il modo di spiegat e come il freddò 
agisca sull’ economia vegetabile nel produrre il 
frusone, cioè se esso-operi sopprimendo la tra¬ 
spirazione, siccome pretendono alcuni, oppure , 
siccome la pensano altri, il Brusone sia un effetto 
del freddo in quanto che il calorico, il quale sempre 
tende all’equilibrio, può al soppravvenire di una 
fredda atmosfera-.scuotere ed oiìènclere 1 econo¬ 
mia vegetabile nella stessa guisa ad un dipresso, 
siccome già sin dall’ anno 1797 ( Riflessioni sulla 
nuova Dottrina medica di Brown pag.. 56 -, e 37) 
spiegai succedere negli animali, che vengono sor¬ 
presi da’ catarri, da peripneumoniey ed' in una 
parola da malattie infiammatorie, nel fare pas¬ 
saggio dal caldo al freddo ; ovvero se il freddo 
agisca con produrre il condensamento del fluido 
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elettrico, in conseguenza della di lui forza coiben¬ 
te , la quale esercitandosi sulla superficie esterna 
si del terreno, che delle piante costringe cosi l’e¬ 
lettricità dal seno della terra ad equilibrarsi coll’at¬ 
mosfera per mezzo delle foglie, e delle altre parti 
più sugose delle piante, siccome le più atte a con¬ 
durre il detto fluido r donde ne succede poi il di 
loro si pronto diseccamento non diversamente 
da quanto è d’avviso il sig. Preposto Beltrami 
succedere nella brina, opinione cui il medesimo 
corroborò con sode ragioni , e con opportune 
esperienze, come può leggersi nel Propagatore, 
fascicolo 17 dello scorso mese di maggio, il 
quale malanno io credo di ima natura niente affat¬ 
to diversa da quella del Brusone, siccome si può 
arguire da tutte le precedenti mie memorie rimes¬ 
se alla R. Società Agraria di Torino, di cui se ne 
sono soltanto pubblicati i sunti , e siccome io 
potrei ancora, quando fossi per avere maggior 
ozio , provare con molti altri argomenti, oltre a 
quelli, che rapporterò inferiormente , sebbene 
quanto altri mai prevegga, che questa mia tesi possa 
fare inarcare a più d’imo le ciglia, o se finalmente 
il freddo possa ancora dare origine ad altri sinistri 
effetti sull’economia vegetabile, donde ne succede 
il Brusone, ec. dirò che io mi astenni dal formare, 
o dall’alibracciare alcuna di queste, od altra ipotesi, 
perchè come Commissario incaricato dalla Reale 
Società Agraria di Torino di riconoscere la na¬ 
tura , e le cause di sì terribile disastro, credetti, 
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siccome credo ancora presentemente, cosa pru¬ 
dente di attenermi ai sóli fatti chiari, ed innega¬ 
bili, e di non perdermi nel regno delle congetture, 
sebbene alcune di esse sembrano meritare la più 
grande attenzione, e sapendo inoltre come me¬ 
dico quanto mai a noi misteriosa è non rare volte 
l’intima natura delle malattie. In somma comun¬ 
que operi il freddo sull’ economia vegetabile del 
riso nel produrre il Brusone, questa è una que¬ 
stione, cui a me non piacque, ne piace ancora per 
ora di discutere. Ripeterò solamente essere una 
verità incontrastabile, e di fatto, che le vicende 
atmosferiche, ed in specie le notti fredde, le 
quali succedono a giornate infuocate, per servirmi 
dell’espressione di Sua Eccellenza il sig. Marchese 
Brerne , furono la causa del Brusone, e questa 
fu talmente chiara, palese, e sensibile, che non 
pochi abitanti delle risaie , siccome feci rimettere 
nella mia memoria, che fa parte del Calendario 
georgico per l’anno i 8 4 25 , pag. /f7? già hanno 
imparato dall 3 esperienza a saper predire il Bru¬ 
sone del giorno seguente in tutte quelle sere , nelle 
quali di notte provavano un freddo maggiore dell 3 or¬ 
dinario. Del resto non pretendo già, che il solo 
freddo sia l’unica causa del Brusone , e credo 
ciò risultare sufficientemente dal sunto della pri¬ 
ma mia memoria inserto nel calendario georgico 
dell’anno 1824, pag. 5 o, ove sta scritto, sembra 
che le repentine alternative del caldo, e del 
freddo siculo la vera, o almeno la principale 
w 7 
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cagione del Brusone ; e nella pag. Zi, il Brusone 
non è nuovo, nè raro, ma in questi tre ultimi 
armi, e specialmente nel corrente 1823 si è svi¬ 
luppato con maggiore energia, perchè secondato 
in parte da particolari condizioni atmosferiche. 

Ciò premesso, passo ad esporre le ragioni in 
contrario, che mi vengono addotte dal sig. Dot¬ 
tore Rocco Ragazzoni. Per qual causa ( cosi il 
medesimo ) solo una risaia viene assalita, e 
non l altra vicina ? Perchè nella stessa campa¬ 
gna viene un aiuola sorpresa, e non V atra ? 
Perchè d 3 una stessa aiuola una parte, e non 
tutta ? Perchè mai la ruggine ( e qui si abbia in 
mente, che sotto il nomedi ruggine il sig. Dottore 
intende il Brusone ) sorprende le parti di risaia, 
ove vi fu posto nell 3 inverno, od in primavera 
il mucchio di concime ? Perchè il sito , ove stanno 
a pascolare i buoi nelle ore di riposo ? Perchè 
quelli, ove furono piante ? Perchè lungo le ripe 
boscate ? A tutti questi perchè , ed a tutti 
quegli altri ancora di simile natura, che po¬ 
trebbero aggiungersi, già diffusamente ne diedi 
un’ implicita spiegazione nelle due mie memo¬ 
rie, di cui ne esistono i sunti nei calendarii 
georgici della Reale Società Agraria per gli 
anni ìBa/f, e i 8 a 5 . Ho nei medesimi dimostrato 
sino all’ evidenza, che i siti i piò pingui furono 
di preferenza vittima del Brusone, perchè le 
piante, che ivi crescono, sebbene più robuste, 
essendo pure nello stesso tempo più tenere, e 
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fileno consistenti, siccome alimentate ila mag¬ 
gior copia di sugo nutritivo , furono perciò 
anche in proporzione più sensibili alle tristi vi¬ 
cende atmosferiche i, mentre che quelle cresciute 
m terreno più magro, essendo di un tessuto 
più sodo e più duro , dovettero per lo stesso 
motivo essere meno soggette ; ed ultimamente 
nel Propagatore del mese di febbraio pag. 87 
soggiunsi: il Brusone , attacca specialmente le pian¬ 
te piu robuste, le piu rigogliose, e le più conci¬ 
mate , e se i campi pingui furono piu degli 
altri malmenati da Brusone , egli è perchè la 
vegetazione essendo quivi più attiva, le piante 
del riso ritrovavansi in uno stato di maggiore 
tenerezza. Finalmente potrei ancora riferire in 
appoggio del mio sentimento quanto leggo 
nella memoria del sig. Dottore Roncia pag. 5o 
considero ( così il medesimo ) come cause predis¬ 
ponenti tutte quelle circostanze, che sollecitando 
con impeto la vegetazione del riso, e procac¬ 
ciando a questa pianta V apparenza di un vi¬ 
gore fittizio, la resero effetivamentc più delicata, 
e più presto soggetta alle impressioni delle po¬ 
tenze nocive. Tali reputo un terreno o troppo 
fertile , o non mai stato seminato a riso, o 
Sveltamente avvicendato , radunamento di terra 
smossa, o di vari fracidumi ccc. Riflettasi 
inoltre, che le riferite opposizioni del sig. Dot¬ 
tore Rocco Ragazzoni, siccome avverte il mede¬ 
simo sig. Dottore Roncia, militano ( e certa- 
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mente con maggior ragione ) contro l’istessa 
eli lui opinione, ma per essere breve, dovendo 

10 prescindere da questa considerazione, mi li¬ 
miterò solo a sottomettere al giudizio del pub¬ 
blico , elle sinora nessun autore ci ha date 
ragioni plausibili, le quali ci possano spiegare 

11 genio serpeggiante del Brusone, carattere 
questo d’altronde, il quale ha maggiormente 
stordite ed affascinate tutte le menti. Le sud¬ 
dette mie considerazioni, siccome riposano sopra 
dei fatti inconcussi, furono già le piu diluci- 
dative. Aggiungerò ancora per maggior spiega¬ 
zione di loro, e per corroborare nello stesso tempo 
vieppiù F ipotesi riguardo al condensamento 
del Illùdo elettrico come un effetto della forza 
coibente del freddo, la quale è perciò costretta 
di esercitare sopratutto la funesta sua azione 
verso le foglie , o le altre parti più sugose 
delle piante mentre tende a mettersi in equi¬ 
librio coll’atmosfera, che nei casi comuni la 
superficie della terra è positivamente elettrica, 
mentre le nuvole sono ordinariamente negative, 
siccome ci insegna il sig. Davy nella sua chi- 
mica agraria pag. 40. voi. 4. ed inoltre siccome 
sta pure scritto nelle lettere del nostro celebre 
Giobert sul sovescio, l’elettricità è negativa in 
tutte le terre magre, e spossate, ed è positiva 
nelle pingui dove vi ha terriccio, o avanzo 
di vegetabili decomposti, e d’altronde nessuno 
ignora, che il fluido acqueo, di cui maggior- 
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mente abbondane^ le piante le più rigogliose e 
le più vegete, è uno dei più potenti condut¬ 
tori dell’elettricità. Se noi ci faremo a conside¬ 
rare queste verità di fatto, non sarà difficile di 
comprendere il perchè il fluido elettrico, il 
quale sovrabbonda nei tratti di terreno i più 
pingui, possa non solo produrre il Brusone in 
conseguenza del suo condensamento per 1’ azione 
coibente del freddo che si esercita sulla su¬ 
perficie esterna delle piante, come si è detto ; 
ma eziandio cagionare tra le diverse piante 
delle strisele serpeggianti nell’ atto , che tende 
a mettersi in equilibrio coll’atmosfera nello 
stesso modo, che riguardo alle nuvole noi osser¬ 
viamo i lampi a scorrere per un cammino pres- 
socchè sempre tortuoso ; nè meno bizzarri, e 
proteiformi di quello, che succede riguardo al 
Brusone, sono i vari fenomeni, che ci presen¬ 
tano i fulmini, ed in specie quello, che è co¬ 
nosciuto dai francesi sotto il nome di choc en 
retour etc. etc. 

Intanto chi il crederebbe ? Lo stesso sig. Dot¬ 
tore Ronda, il quale diede, come dissi, segno di 
avermi cosi bene compreso, ecco come egli nella 
pag, 27 interpreta le sopra da me riferite parole 
contenute nella pag. 87 del Propagatore del mese 
di febbraio. Intenda chi può, come d male attac¬ 
chi le piante le più wbuste quando sono piu tene¬ 
re } e le piante più tenere perchè più ìohuste. Se 
si fosse fatto caso della mia memoria si sarebbero 



102 

evitate siffatte contraddizioni. Rispondo. Si consi¬ 
deri il significato delle mie espressioni, cui di so¬ 
pra rapportai per sottoporre al giudizio del pub¬ 
blico, son persuaso, che nessuno vi scorgerà delle 
contraddizioni, se non nel senso stravolto, che 
piacque al sig. Dottore di loro affibbiare. Ma, 
non essendo questo il mio metodo d’interpretare 
i suoi scritti, mi limito soltanto a fargli riflet¬ 
tere , che in ultima analisi altra differenza non 
v’è fra noi in questa questione, se non che esso 
suppone le piante, le quali divengono poi vit¬ 
tima del Brusone, dotate di un vigore fittizio, 
mentre io le credo sane, e robuste prima del¬ 
l’invasione del medesimo ; ed in appoggio di 
questa mia opinione tra i molti argomenti, che 
gli potrei addurre, lo prego soltanto di riflette¬ 
re , che fra le proprietà le più caratteristiche , e 
che hanno maggiormente colpite le menti , ed 
i spiriti di tutti gli abitanti delle risaje, una 
delle principali fu fuor di dubbio quella, che il 
medesimo, il quale fu sempre l’opera di una 
sola notte, non diede mai altro segno della sua 
invasione fuori del freddo della sera precedente, 
checché vogliano altrimenti supporre alcuni scrit¬ 
tori , i quali non sapendo comprendere come 
una sola notte possa essere così funesta al riso, 
immaginarono nella loro fantasia dei segni pre¬ 
cursori fittizj, i quali per maggior prova che 
furono tali, basta il dire, che nessuno di questi 
segni viene riconosciuto per vero dalla comune 





Opinione dei contadini, i quali più di noi hanno 
avuta occasione di poter osservare i risi nei gior¬ 
ni , die precedevano il Brusone. Essi tutti in¬ 
terrogati da me nei viaggi, che come Commis¬ 
sario della Reale Società di agricoltura di To¬ 
rino feci per ben due anni di seguito nelle 
provincie di Vercelli, e di Novara, unanimi 
mi risposero, e mi assicurarono , che prima 
della notte dell’invasione del Brusone le pian¬ 
te, che andarono soggette al medesimo, non solo 
hanno sempre presentati i piu decisi caratteri, e 
segni di sanità, ma quelle eziandio furono, che 
si distinguevano per la loro piu florida robu¬ 
stezza, e vegetazione. Inoltre facciasi pure at¬ 
tenzione , che tutti parimenti convengono , sic¬ 
come già dissi più volte, che i campi i più pin¬ 
gui, e gli avvicendati sono stati i più maltrat¬ 
tati: il che ammesso come innegabile, è facile 
pure di comprendere, che i concimi , o gli al¬ 
tri principe fertilizzanti il terreno, non altrimenti 
che i buoni alimenti negli animali, loro com- 
municano un vigore reale, e non fittizio, o con 
altro termine una debolezza, siccome vorrebbe 
supporre il sig. Dottore Roncia : e noi dobbia¬ 
mo medesimamente lasciarci d’altronde convin¬ 
cere, che il tessuto più tenero delle piante in 
conseguenza di un nutrimento più sugoso, e 
più nutritivo, sebbene le renda effettivamente 
più delicate , e più prosto soggette alle impres¬ 
sioni delle potenze nocive per servirmi dello 
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parole dello stesso sia;. Dottore, non perciò 
questo stato deve attribuirsi ad un vigore fit¬ 
tizio nello stesso modo che le persone giova¬ 
ni, robuste, e ohe godono della migliore sanità 
possibile , non possono credersi in un vigore 
fittizio, perchè più sensibili alle vicende atmo¬ 
sferiche, e come tali più dei vecchi, la di cui 
libra è più rigida, soggetti a malattie infiam- 
mattorie, o ad altre, e cosi via discorrendo. 

Anche in quest’aiino i*8a6 nella notte del 3 o 
aprile dopo un vento di alcuni giorni, il quale 
raffreddò di molto l’atmosfera, tutte le viti, i 
gelsi, e le messi ec., che ritrovaronsi nei siti 
più bassi, e come tali ridondanti di una mag¬ 
gior dose di umidità, in quasi tutto il Pie¬ 
monte, ed anche nella Savoja in generale, fu¬ 
rono più, o meno colpite dalla brina, ossia dal 
Brusone , o secchereccio , ed immuni comune¬ 
mente sono state le piante dei sili più elevati. 
Non so chi potrebbe in questo Brusone sup¬ 
porre un vigore fittizio nelle piante, che ne 
furono afflitte; perchè gli si potrebbe dimandare 
il motivo, per cui la sola differenza di posi¬ 
zione ha fatto, che le piante delle situazioni 
alte, e dominanti furono librre dal Brusone, 
mentre quelle dei luogi bassi e meno ventilati 
ne furono solamente la vittima. Son persuaso , 
che quivi neppure il sig. Dottore Roncia potrà 
disconvenire, che tutte le piante, le quali fu¬ 
rono in quella notte travagliate dal Brusone 
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l’ilrovàvansi prima dell’invasione del medesimo 
in un’egual stato di prosperità come quelle, che 
ne andarono esenti, e nessuno dubita , che il 
freddo sia stata la principal cagione del mede¬ 
simo si perchè tutti furono testimonj, e si ram¬ 
mentano , che il freddo di quella notte fu molto 
più intenso del solito, come parimenti perchè 
tutti sanno, quanto mai l’umidità accresca infi¬ 
nitamente fazione del freddo, la qual mia pro¬ 
posizione si potrebbe confermare con mille fat¬ 
ti, e con migliaja d'autorità sì a riguardo del 
regno animale, che del regno vegetale, se si 
potesse supporre, che alcuno ne avesse un qual¬ 
che dubbio, e per citare un sol fatto di quella 
notte, eloquentissimo quanto altri mai ( ab uno 
(Uscite omnes , dirò con Virgilio), racconterò 
soltanto, che un prato del Parroco di Matti, il 
quale venne prima innaffiato, fu colpito dal Uni¬ 
sone , mentre non punto soiìerse quello del suo 
vicino medesimamente situato e nelle medesi¬ 
me circostanze, ad eccezione soltanto, che non 
fu adacquato. D’altronde è facile pure di com¬ 
prendere , che i poderi dei siti elevati andarono 
nella notte del 3 o scorso aprile liberi dal Uni¬ 
sone , perchè essendo stati li medesimi prima più 
esposti all’ azione del vento, esso aveva alquanto 
essiccato i terreni ed i vegetabili, ossia con altri ter¬ 
mini il vento espoFtò via da essi una gran parte 
di quella umidità sovrabbondante, che, se avesse 
esistito. li avrebbe reso molto più sensibili ai 
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t-isti effetti del successivo freddo, causa prima¬ 
ria del Brusone. 

Inoltre, per qual motivo (soggiunge il signor 
Dottore Rocco Ragazzoni ) non comparve Vanno 
1824 il Brusone quasi in alcun sito , mentre 
nuova strage fece nelle mie j'isaje della Mira¬ 
belle , ed in altre da me poco lontane ? Comin¬ 
cierò per sottomettere alla considerazione del 
sig. Dottore, che appunto perchè il Brusone è 
Unicamente 1 effetto delle nocive vicende atmo¬ 
sferiche, io ho in quell’anno già sin dai primi 
giorni di luglio ( epoca in cui fui inviato a 
visitare le risaje delle provincie del Piemonte 
dalla nostra Reale Società Agraria ) con- som¬ 
ma persuasione potuto assicurare gli animi di 
molti proprietarj, e predire nella mia relazione 
in iscritto alli stessi miei colleghi, che in cpiel- 
1 anno noi non avressimo avuto il Brusone, e 
ne diedi la ragione : dai primi giorni di luglio 
( così nel Calendario georgico per l’anno 18a5 
pag. 46 ) i calori essendosi dichiarati con molta 
intensità, e forza, non solo non permisero alle 
notti di raffreddarsi, ma neppure danno luogo 
a sospettare , che l atmosfera possa di nuovo 
divenire fredda di notte tempo a segno di po¬ 
ter diventare nociva al riso. Se poi tra molti 
migliaja di proprietarj quasi la sola risaja del 
sig. Dottore Rocco Ragazzoni ne andò soggetta , 
potrà essere questo un’argomento sufficiente per 
abbattere la mia tesi ? D’altronde ognun ben 
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Comprende, che perchè il sig. Dottore Rocco 
Ragazzoni possa avere diritto di farmi questo 
questo, avrebbe dovuto informarmi almeno di 
tutte' le proprietà, e particolarità della sua risaja 
egualmente che delle altre circostanze, che avran¬ 
no potuto contribuire a produrre il Brusone 
nella medesima, potendo esso ben presumere , 
che non avendo io neppure il vantaggio di co¬ 
noscere personalmente il padrone, tanto meno 
conosco ancora la di lui risaja. Ciò non ostante 
desideroso di soddisfare alla dotta di lui cu¬ 
riosità gli dirò , che avendo esso per costume 
di bagnare le sue risaje con acqua fredda di 
fontana, siccome leggo nella pag. 4*0, sarà fa¬ 
cilmente stata questa la causa del suo Brusone, 
e le acque fredde sebbene lodate da lui, sic¬ 
come vedremo inferiormente, come proprie per 
prevenire il Brusone, non sono state ricono¬ 
scenti verso il loro patrocinatore. 

Finalmente pare , che il sig. Dottore Rocco 
Ragazzoni non dovrebbe inveire contro di me, 
perchè attribuisco unicamente alle vicende at¬ 
mosferiche la pricipal causa del Brusone, men¬ 
tre egli stesso così scrive nell ultima sua disser¬ 
tazione inserta nel Propagatore pag. 4 IC> * Nel¬ 
l’ora scorso 1825 grandissimi danni quasi ovun¬ 
que arrecò questa malattia, il che, a mio cre¬ 
dere , devesi attribuire ai grandi calori , ai venti 
della primavera , ed alla grande scarsezza d’ac¬ 
qua. I grandi calori, ed- i venti della primavera 
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ecc. non sono forse anche vicende atmosferiche? 
Credo , che nessuno vorrà contestarmi il con¬ 
trario. Non mi sta dunque più * che a provare, 
che queste vicende atmosferiche incolpate dal 
sig. Dottore Rocco Ragazzoni non sono punto 
quelle, che siano capaci di produrre il Bruso- 
ne. Non i grandi calori, perchè nell’almo i8a5 
cessò (piasi alfatto il Brusone dopo il 5 di a- 
goslo, epoca soltanto, in cui per motivo degli ac- 
cresiutisi calori le notti cessarono di essere 
fredde, e nell’anno 1824 le risaje non andarono 
soggette al Brusone, perchè i calori furono più 
primaticci, e molto più intensi, il che fu tal¬ 
mente vero, che la lóro intensità, siccome già 
dissi, mi permise già sin dai primi giorni di 
luglio di poter predire, che in quellanno non 
avrebbe avuto luogo il Brusone, e cosi dilfatti 
avvenne in ogni sito , generalmente parlando, 
come anche concede lo stesso sig. Dottore. Non 
possono neppure essere stata causa del Brusone 
i. venti deUa primavera. Imperciocché essendo 
nella state, che i risi vanno soggetti al Bruso¬ 
ne • e quelli ancora, che sono tra i più vigo¬ 
rosi, il pretendere, che i venti della primave¬ 
ra possono produrre questa malattia egli è per 
me la stessa cosa, come se mi accadesse di udi¬ 
re, ora che siamo in estate, un ammalato ad 
attribuire una sua indigestione, contratta da 
alcune ore soltanto, a cibi mangiati nella scor¬ 
sa primavera, cui però ha allora digeriti senza 
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alcun incomodo, c dopo di avere da quell’ 
epoca in qua sempre goduto della piu florida 
sanità : e per quanto riguarda la grande scar¬ 
sezza d’acqua, per cui ( così il sig. Dottore 
nella pag. 4 10 del Propagatore ) lavorati pej • 
tempo i terreni , vennero dal sole quasi ridotti 
in polvere , e soppraggiunta l’acqua avendo tro¬ 
vata la terra fertilizzata anche dal lungo rinta¬ 
nerà esposta all’azione del gas termossigerto 
dell'aria atmosferica , che d’assai contribuisce 
alla fertilità del suolo , facilitando la lenta 
combustione delle parti costitutive del terreno , 
con grandissimo vigore nacque la pianticella del 
riso , ed in pochi giorni si porto fuori d’acqua , 
risponderò, che il principio aereo, fertilizzante 
il terreno, tutto al più potrebbe in ultima ana¬ 
lisi contribuire a rendere le piante rigogliose 
e così anche più tenere, e più sensibili alle 
tristi vicende atmosferiche, non altrimenti che 
tutte le materie fertilizzanti in generale, sic¬ 
come già accennai superiormente; ma non mai 
si potrà supporre , che le sostanze fertilizzanti 
il terreno producano il Brasone con dare ori¬ 
gine ad un vigore eccessivo della pianta, cui 
esso vorrebbe poi considerare come causa pros¬ 
sima della malattia, siccome risulta dalle pag. 
100,101,102, e io 3 della sua dissertazione in¬ 
serita nel Calendario georgico per l’anno i 8 tz 5 , 
imperciocché ho già sopra suflìcienlemenle dimo¬ 
stralo, che prima dell invasione del Brusone, 
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il quale suole percorrere il suo periodo in una 
sola notte , le piante ritrovansi in uno stato di 
perfetta sanità , e per provargli maggiormente 
che questo suo vigore eccessivo è immaginario, 
senza opporgli altri argomenti, che per brevità 
a Ometto, gli farò soltanto osservare, che questo 
suo vigore viene dal sig. Ronda, siccome già 
abbiamo veduto*'detto vigore fittizio , il qual 
termine, da quantò a me pare , equivale a 
quello di debolezza, talmente egli è vero, che 
è proprio di tutte le ipotesi vane, e senza fon¬ 
damento, di cozzarsi, e di distruggersi a vicenda. 

Non mi rimane più, che a rispondere alle obje- 
zioni, che mi vengono fatte dal sig. Dottore Rocco 
Ragazzoni circa le ragioni, che diedi , per cui 
nel 1823 il Brusone maggiormente infierì nella 
Provincia di Vercelli, che in quella di Novara. 
Mi dice, che esse gli sembrano contrarie al fa¬ 
to, ed in specie cerca di combattere la mia 
proposizione, che il Brusone,(poste, ben m’in¬ 
tendo , tutte le altre cose eguali ) tanto più fa¬ 
cilmente si sviluppa, (pianto più l’acqua è fred¬ 
da. Per non diffondermi di superfluo prego 
il lettore di riandare le pag. 48, 4 ^, e 5 o 
della mia dissertazione inserita nel Calendario 
georgico per 1 anno 1820, e per essere breve 
mi limiterò a far osservare, che tutte le pro¬ 
ve, che addussi per confermare la detta mia pro¬ 
posizione, sono fondate sopra dei fatti. Dissi, 
per esempio, che nella Provincia di Vercelli 


le tenute di Lucedio, Carisio, Roasenga, Vil- 
laboit, S. Gemmario, Raniezzana , Tricierro, 
Torrione ec. furono piu travagliate dal Bruso- 
ne in confronto di quelle di Pobbietto, della 
Guazza , di Morabina, della cassina nuova di 
Boleto , ed in una parola di tutte quelle , le 
quali , perchè ritrovaronsi più lontane dalle pri¬ 
me irrigazioni y ricevettero un acqua già piu ri¬ 
scaldata dai raggi solari . E riguardo alla pro¬ 
vincia di Novara, riferii, che di gran lunga più 
estesa essendo la coltivazione del riso in questa 
Provincia più calde deggiono essere le acque , 
dalle qudli vengono irrigate queste vastissime 
tenute di riso. Aggiungasi, che il Novarese è 
più sgombro dagli alberi, e la coltivazione del 
riso è tutC affatto diversa da quella, che co¬ 
stumasi nel Vercellese. Tutta Queste ragioni, il 
ripeto‘ non meno, che le altre, che per bre¬ 
vità ora ometto , non sono che fatti, siccome 
ognuno può benissimo comprendere, e questi 
latti non mi vengono, nè mi possono venire 
eontradetli dal sig. Dottore Rocco Ragazzoni : 
dunque non deggiono sembrargli contrarie al 
fatto . Inoltre si faccia attenzione, che per com¬ 
battere esso le mie ragioni, per cui il Vercel¬ 
lese andò nel i8a3 meno soggetto al Brusone 
del Novarese, non solo non mi fa alcuna os¬ 
servazione in contrario, o mi cita fatti diversi 
tra queste due Provincie, i quali è supponibile 
che avrebbe ricordati, se fossero accaduti, ma 
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cerca di provare la sua tesi o con fatti parti¬ 
colari della Provincia di Novara, i quali non 
possono esser tenuti in alcun conto, impercioc¬ 
ché ignorandosi le altre particolarità di quei 
pochi siti , di cui fa menzione, e consideran¬ 
doli col paragone di mi gli a ja d’ altri, che gli 
si potrebbero opporre, non possiamo riguar¬ 
darli'per un argomento, che abbia un qualche 
benché minimo peso; oppure mette in campo 
il confronto tra le Provincie di Novara, e quel¬ 
la della Lumellina, la quale dopo il Vercellese 
andò la più soggetta al Brusone. Ma qui prego 
il sig. Dottore Rocco Ragazzoni di rillettere a 
(pianto esso stesso scrisse riguardo a quest’ul¬ 
tima Provincia nella pag. 107 della sua disser¬ 
tazione inserita nel Calendario georgico per 
l’anno 18 2 5 . Nell& Lwncllina il Brusone deve 
essere per necessità piu frequente , perchè la 
maggior parte de* terreni sono avvicendati e 
1* avvicendamento, siccome a tutti è noto, ed 
egli stesso lo dice, come vedremo fra breve, 
moltissimo contribuisce allo sviluppo del Bru¬ 
sone. Lo stesso è delle acque del Milanese, ri¬ 
guardo alle quali cosi si esprime il sig. Dottore, 
quasiché esso avesse un arma trionfatrice per 
opporci. Che diro delle acque del Milanese ? 
Sortovi forse acque, di quelle piu calde ? Ep¬ 
pure quedi stragi colà non vi fece ? Basta leg¬ 
gere la nota 3 i della sua prima dissertazione 
sul Brusone per sapere il perché le risaie del 




Milanese andarono molto soggette al frusone. 
Esse contengono ( cosi il medesimo ) molte so¬ 
stanze animali , e vegetabili di sciolte , per cui 
sono un vero concime , e quelle risaie ben rade 
volte hanno bisogno di esser ingrassate , nè fa 
<l'uopo di quivi ripetere, che i terreni pingui 
furono i>er ogni dove l più travagliati dal Uni¬ 
sone. CpneUiudiauiQ adunque, risulta dagli stessi 
scritti del sig, Dottore, die esso non può nep¬ 
pure far uao delle sue armi per propria difesa, 
perchè, suo malgrado, esse si rivolgono sem¬ 
pre contro di lui. Finalmente essendo incontra¬ 
stabile , siccome già provai, elio le notti fredde 
furono lu principal causa dei Brusone, non è 
egli anche per questo motivo evidente il per¬ 
chè le acque fredde, come capaci di aumentare 
1 intensità della prima causa, abbiano potuto 
pur cosi contribuire alla produzione del Bru¬ 
sone piuttosto , che di annoverare, siccome 
fa il sig, Dottore Rocco Ragazzoni, tra le cause 
del Brusone i grandi calori, ed i venti della 
primavera, 1 quali ultimi raffreddando l’atmo¬ 
sfera agiscono in un modo opposto dei calori. 
nel caso che gli si potesse accordare essere i 
medesimi una delle cause del Brusone, siccome 
esso suppone ? Ed inoltre il riso essendo una 
pianta dei paesi caldi , come mai potrebbe con¬ 
cepirsi , che ls acque fredde possano essere fa¬ 
vorevoli alla di lui più felice vegetazione, sic¬ 
come vorrebbe pretendere il sig. Dottore ? Questa 
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maniera Ji ragionare, secondo me, è la stessa 
cosa, come se uno dicesse, che il freddo è fa¬ 
vorevole per le piante dei paesi caldi. E qui 
chi non vedrebbe l’inconseguenza del razioci¬ 
nio ? La natura non è mai contraddicente a se 
stessa. 

Insomma tempo è ormai, che io ponga termine 
a questa mia dissertazione , la quale già li a, 
senza che me ne sia accorto , oltrepassati i li¬ 
miti , che mi era proposto , ed a cui mi obbli¬ 
gano le altre mie occupazioni di maggiore ri¬ 
lievo per me. Terminerò adunque, ma però non 
posso omettere di fare la seguente riflessione in 
mia difesa. Tra le pratiche lodevoli ( così scrive 
il sig. Dottore Rocco Ragazzoni nella pag. ^3 
del Propagatore) della Novarese agricoltura an¬ 
noveratisi dal Professore Re, quella di non av¬ 
vicendare i terreni ecc . Convengo con 

lui , che le terre avvicendate sono a preferen¬ 
za sorprese dal Rrusone, ma non può dirsi per 
questo motivo una pratica lodevole, e da ante¬ 
porsi a quella deir agricoltore Vercellese, e della 
Lumellina ecc. Io non mai scrissi, che l’avvi¬ 
cendamento sia una pratica lodevole, ed in que¬ 
sti giorni di luce non esistendovi più neppure 
uno scrittore tra tanti, che così la pensi, e 
questo essendo ora un sistema adottato da tutti 
i popoli sì Francesi, che Italiani , Tedeschi , 
Inglesi ecc. ecc., mi lusingo, che il lettore non 
potrà supporre in me tuia tanta mancanza di 
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cognizioni agrarie. Scrissi soltanto ( Calendario 
Georgico per l’anno i 8 a 5 , pag. 5 o. Tra le al¬ 
tre pratiche meritevoli di essere menzionate , una 
delle principali si è, che nel Novarese le risajc 
non coltivanti per avvicendamento, siccome nel 
Vercellese ecc. , per indicare , che nel diverso 
metodo di coltivazione, ha anche potuto con¬ 
tribuire , perchè il Novarese sia stato libero dal 
Brusone nell’anno i 8 s 3 ; e lo stesso sig..Dottore 
Rocco Ragazzoni convenendo, che le terre av¬ 
vicendate sono a preferenza sorprese -dal Bru¬ 
sone , qual necessità aveva mai di scrivere, che 
anzi opina , che degno di rimprovero sia il si¬ 
stema del Novarese. Io so al pari di lui, che 
nello stesso modo, che gli ingrassi contribui¬ 
scono alla prosperità dei raccolti, anche l’av¬ 
vicendamento concorre di sua natura a fertiliz¬ 
zare i terreni, ma non potendosi mai dedurre, 
che gli ingrassi non possono convenire ai campi, 
perche le terre le più pingui furono le piu 
travagliate dal Brusone, cosi non potrassi mai 
dire, che lodevole sia la pratica di non avvicen¬ 
dare i terreni. Non dimostrando perciò il detto 
signor Dottore Rocco Ragazzoni di avermi 
compreso , non solo in questa , ma anche 
in altre parti delle mie memorie , sebbene 
mi sia abbastanza chiaramente espresso nei 
di loro sunti inserti nei calendarj georgici per 
«li anni 1824, 1825, e nell’ultima mia disser¬ 
tazione, che fa parte del fascicolo i 4 Pro ‘ 
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pagatore, a questi fonti rimando il lettore, af¬ 
finchè non supponga in me ciò, che non hò 
mai pensato di scrivere , é possa essere in gra 
do di decidere sulla vera natura del Unisone. 

Per (pianto poi riguarda in particolare l’ul¬ 
tima ipotesi pubblicatasi colle stampe dal sig. 
Dottore Roncia, il quale nella pag. 5 o della 
Sua memoria cosi scrisse ; io colloco la causa 
propria, ò prossima della malattia del riso 
nel 1821, ed anni seguenti , o nella presenza 
di piante parasiticlie impercettibili t o piu ve¬ 
ramente ancona in quella di analoghi insettucci , 
dirò 4 che non potrò giammai persuadermi dell’ 
esistenza di questi ultimi, e ciò non tanto per¬ 
chè nè io, nè alcun altro ha sinora potuto 
scorgerli anche col soccorso delle lenti le più 
perfette, ma molto più ancora perchè la di 
loro presenza non può in alcun modo conci¬ 
liarsi colla natura, e col genio incostante, e 
proteiforme dei vari fenomeni, che ci presenta 
il Brusone 4 siccome ognuno potrà facilmente 
riconoscere per poco, che vi rifletta ; e per 
quanto concerno le piante parasitiche impercet¬ 
tibili non posso a meno che di significargli, 
che i Botanici non conoscono ancora alcuna 
pianta impercettibile, mentre percettibilissime 
sono, coll’ uso pero delle lenti, tutte le piante 
crittogame, e parasitiche anche le più minute, 
come gli Eiinei , i Stilbi , gli Erisife,le Uredi ni, 
le Sferie, gli Eccidi , i Sclerozi ccc. ecC. e 


ri* altronde il rapido corso del Brusone , che 
non oltrepassa guari più che il periodo di una 
sola notte, è egualmente un fenomeno ine¬ 
splicabile secondo questa sua ipotesi, per ta¬ 
cere molte altre considerazioni non punto favo¬ 
revoli alla medesima, ma che però ognuno può 
facilmente comprendere da se. 
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Del Propagatore, incominciato in luglio i8a4> sorte 
unjascicolo al mese, composto di cinque fogli di stampa 
in 8.° con una tavola grande incisa in rame. 

Il prezzo di associazione, CHE SI DOVRÀ 3 PA¬ 
GARE PER INTERO ANTICIPATAMENTE, 
pel 18 : 
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R. . Uffici di Posta del Regno Lombardo Veneto, 
Per gli Stati Pontifici e Napolitani, al sig. Pietro 
Capobianchi, impiegato nella Direzione Generale 
delle Poste in Roman 

Per fare la dimanda delle associazioni agli accennati ufficj di 
Posta, si dovrà unire al nome e cognome del sig. Richiedente P im¬ 
porto intiero dell’ annata, iu un gruppo suggellato. 

Del Propagatore si distribuisce gratis ogni mese una copia per 
un anno , giusta l’avviso inscritto nel tomo II, pag. 463. 

Ogni oggetto di corrispondenza coli’ Amministrazione del Propa¬ 
gatore para rifiutato, quando non venga diretto all’ Ufficio franco 
d’ogni spesa. 

Quelli che associati al Propagatoré procureranno altre associazioni, 
Vuiranno sul prezzo della propria uno sconto del 4 0 per 4 00 per 
gni associazione procurata, il quale scontò sarà abbuonato nel pri- 
io pagamento che faranno. 




























